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Signora , c Patrona Colendifsìma 


B 1SP| E deftder abile e Ìleo man- 
sffM dare à y omini > defìder 
rabilijfirno è ( S treni f • 
ggiy i ftma Gran Ducheffa) il 
comandare à y omini yir- 
tuofi . Fanno gl Sr vomini le Repub. ed i 
Principati ficuri, e tremendi y e gfy orni * 
ni njirtuofì gli fanno fhmojì , e felici * 
Trai Principi del biondo , che coman- 
dano a njotnmi ‘-virtuofi 3 il Gran Due A 
Ferdinando noHro Signore >e *vo- 

* W* P* . 



Stro tonforte e nmo ì Comanda egli i 
Fiorentini y la cui 'virtù e tale > che 
nifiv^io Ottano ( 'Pontefice di ottimo giu- 
dico) non fì perito di chiamargli il quin* 
to Elemento di queSto grande beli V ni - 
uerfo . Tra le opere in cui riSf> tende co- 
me in lucidìjfìmo . Specchio la 'Virtù Fio- 
rentina > ì "Poemi da efìi composti nel lor 
idioma non fono le rnen degne : gareggia- 
no elle con le Greche y concorrono con le 
Latine , e fuperano di gran lunga tutte 
le altre di tutti i grandi idiomi che han- 
no nati ^Poeti. ^Adunque auend 3 io fit- 
to Stampar in njn volume medefìmo la 
Coltiuazion del Signor Luigi ^Alamanni, 
conte aslpi del Signor Giouanni Rucellaiy 
ed alcuni Epigrammi del medefìmo Si- 
gnor Luigi y cA V. <iA. S. tymilment# 
gli dedico e gli prefìnto y Sì perche pa- 
ragonando la ' Coltiuazione con le oApi 
alla Geòrgie a di Vergiho 9 e gl Epigram- 
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mi, à gt Epigrammi di Marziale ella, . 
p°jfit 'Veder in qualche parte > quanto nel- 
tutte poetica Vaglino gt ingegni Fioren - 
tini y -e sì pereti ejfendo Flati indiritti gli 
Epigrammi à Madama Margherita di 
Sauoia firella del uoFlro grand ’ e Auolo 
materno , e la Coltiuazfine à Caterina de 
^Medici albora 'Delfina y e poi Criflia~ 
nijfima feina di Francia eglino iuridica * 
mente <z n fi debbeno , ejjindo Voi erede 
delle virtù e de meriti di 'Donne fi glo-* 
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rio fi . E bafiiandogli n umilmente la uè* * . * ) 


Fle ^ le prego dal grande 'Dio infieme col 
Sereni fiimo Juo Confine ogni felicità . 

* 'Dì Fìorenzg alli ip.diNouemb. 1/90. 
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Di Vottra Altezza Sere nifi ima , 
Vmilifiìmo Seruitort 
\ * ‘ Filippo Giunti. 
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ALLA SERENISSIMA 

MADAMA 

» 

«r ‘ • * >.. ' ’ #**'■* 

L A D A L r 1 N A. . 

Avendo io, Serenifsima 
Madama, Icritta la Coltiiia?. 
tione delle Ville inTofcana 
lingua ; hoggi (forfè) la più' 
pregiata cheanchorfìain vi 
ta, & addrittaal Chrillianifi 
fimo Francefco Primo, eflim«to da i migliori 
il maggior Rè ( lènza controuerlìa) in ogni 
virtù, che altro che dilunghifiima memoria 
portaffe corona in fronte-, non mi rellaua di 
poter dar’ à quella mia fcmplice fattura terzo 
honor maggior,nepiù douuto che far(s’iolo 
potrò ottenere) che ella à Tua Maiella fia pre- 
sentata dalla chiari Isi ma mano di vollra Ec- 
cellenza* elfendo ella dell’iflelTapatria natala 
più grande, & piùilluflre Donna, & in più 
clcella parte collocata , non Sbieche nella no. 
Ara Ethruria,ma in tutta Italia per altro fecol 
fulle già mai j & mi pelò che di tal gratia con- 
cedermi 



>V -lki; 





cèdermi non ledouena grauare , con fiderato 
almeno(oltr*ad ogni altra cagione)che aman- 
do ella , Se adorando il Suo Rè, sì come dilet- 
tissimo Padre,&diuinacofa; hauràcertamen 
te Sommo piacere di vdir feco le moke, & ve- 
rissime lodi di Tua Maicftà che in efTa alcuna 
volta fi contengono , Scritte da me non dime- 
no più per accendere gli huominial ben col 
(ilo eiTempio , che per piacer* ad altrui . Sup- 
plitola adunque con quella più humiltàch^ 
mi fi conuiene, che di ciò far per me fi dispon- 
ga, degniandofi appreflodi fopplire con lo 
Sàgge , Se acconce Sue parole come alla troppa 
bafifezza mia verfo di tanta reale altezza Sarà 
richiefto -, ricordandosi di far per me quella 
fcuSi,& del fouerchio ardir mio, & della inde- 
gnità del libro; chefar fi Soglia per quelli ; che 
cercando nome in quella vita, Se vkaappret 
So la morte, fi metcon per il cammin più drit- 
to della vera gloria in piu alte impreSe, chele 
lor forze tal’hor non Son ballanti à condurre 
alla perfetta fine , il qual lodato difetto è aliai 
ageuolmenteda ogni nobile animo perdona- 
to^ da qutlli più, che più dotati Sondi raro 
intelletto, & di generofaCortcfia,& che pren 
dono il buon voler fouente per bene oprar* in 
così fatti cafi ; sì come io fer minimamente Spe- 
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ro che à’me co’] {uQ v Rè & còn lei'auuemp 
deggia, mà quel perdono pur che io ne da lo- 
ro , ne da altri per alcuna altra via non meri- 
taci di guadagnare ; ho tanta fede nel celefte 
valor , dottrina , & benignità della voftra co- 
gniata Realissima Madama Margherita; che 
come da aguta cognolcitrice,& pia difenditri- 
ce di tutti ì Poeti, &di qualunque altro che 
cerchi d’Illuftrar’ il prefente fuo fecolo con 
gli (critci mi farà per fua opera da voi due, & 
da tutto il mondo pienamente impetrato ; & 
con quella fperanza baciando riuerentemen- 
te lallluftrifiimamanodi voftra Eccellenza, 
prego Dio che le doni lunghini ma, & beata 
vita,infiemeco’l iuo famofo Rè, col Serenili 
limo fuo Spolb,con la nobiliti ma, &vir- 
cuolifsima Madama Margherita, & con la fua 
felice & reai cr^fcente prole , sì come ella de- 
luderà , & merita fèn? a fine . 

In Fontanebleo il giorno 24. di Giugno. 

M. D. X L V I. 

* (/I 1 ' ' ‘ \ * * * ' "• t \ n . * 

Humilifs. & Diuotifs. lèru. 

pErtfrJ »• d ipàvi «» te : y : * •* 

ìy / i * * ir,- Luigi Alamanni. 



LIBRO PRIMO 


& E deggia quando il Sol 
rallunga il giorno 

I °P rar> ^ ^ uon cu ^ tor nt * can * 

J^ucl che deggia l’Eftate , dr 
** quelchepofcia 

Al pomi fero Autumno , al freddo Verno ; 

Come rida il giardin d ogni flagione ; • 

£)uai fieno i miglior dì ; quali i piu rei ; 

O Magnanimo Re cantare intendo : 1 

Se fi a voler del Ciel. Voi dotte fuor e " 

Lontan lafciandó d'tìelicone il font* : 

Non v'increfca a venir qui doli infiora * • ; • 

L Ari, & DurenzA le campagne intorno . 

.4. o/ Vengati 





i Della Coltiuat. 

Vengan lieti con voi l’antica, Madre 
Della frigo inuentrice , & quel che primo 
Di sì dolce liquor la fete inauffe , . 

Il cornuto pajlor co" Jùoi Seluani , 

Co' fuoi Satiri , & Fauni a lui compagni 
Vengan con le rampogne a fchiera , a fi hi era 
V enga l' altera Dea eh' al mondo diede 
Già con l’hafta fatali’ etern'vliua ; - - 

Venga il poJJ'ente Dio ; chefeco a pruoua 
il feroce corfier colfuo tridente 
Produfe in terra , & minacciofo & torno 
il barbato gtiardian de gli horti ameni 
Non refi in dietro ; perch'io pofia alquanto 
De i cortefi (noi don parlar con lui . 

Voifimofo Signor ; cui folo adora 
llG albico terren ; fitto il cuiregno 
guanto e verace , honor s'ha fatto nido 
Deh porgete al mio dir sì larga aita , 
Cfiiopoffa raccontar del pio Villano 
L’artejl' opre, gl' ingegni, & le Jlagioni ; 

Che deurefiefaucr per pruoua homai , 

Che dal fauor di voi, non d' altri puote 
Nafcer virtù, che per le T hofche riut 
Hor mi faccia feguir con degno piede 
il chiaro Mantouan , l'antico Afereo , 

Et moftrar' ile ammin eh' afeofo giace . 

T ojt fittiti del tutti i rabbiofi venti 
' w Difcte. 
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Librò Primo. T 5 

Diacciando da fi : Zeffiro accoditi \\> J 

A diflr ugger fra noi la neue Fi ghiaccio : re* 

E/ca il coltpuator del chiufo albergo , * * * 

Et d ognintorno vifitando vada 5 Z 

T utto ilterrenyctiallafuacurae dato 
Et con riguardo pio i borrendo piaghe 
Cerchiy eh' il tempo rioyla pioggia > il vento 
Alle piante^ alle fofse, à i loro anguJH ; ' 
Argini han fatte , (figlifòuuenga ali bora 
Che bene ti a i miglior di s'arrenda il Ver no f 
Nulla e Hagion dotte si fpefio adopre 
L'humidofuo valor l'Auftro yctiil Cielo 
Delle nubi africane ingombra & bagna r 
Ne pur ei fòli ma di F attorno il fiato 
T epiddy fi dolce dij) figliando in alto 
Del fuo neuofo vel Ì alpi canute ; 

E ansi ricco ilterren di onde nouelle: 

Che iherbpfo r ufi elle , il picciol rio , 
llpietrofo torrente , il fiume altero 
I> fregiando ognilegge ; ardito cerca •, . .. 

Dì tor dal corfo fuo l'antico freno . 

Onde chi pigro vien fouente piangi 
Ch'vn picciol varco , ch'ai buon tempo puott 
Chiuder poco terren con breuefafeio 
Cotalpofcia diHien ; ctiiui entro paffa . ,\ 
fihgmt' acqua feende , (figli depreda i campi t \ 
Et con danno mortai di tempo (fi d'opre 

2 Al 
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4 Della Gòlriuàt i 

Al fuo primo fmtier lo torna a pena . : ' ( X 

Dunque al principio faeton terra , ér pietre* 
Con nodofi virgulti 5 & legni aguti , 

Serri tutto All'intorno , oue efio veggi a 
N uouamente paffar limino hurnore . 

Varbor che four'vn colle fio in piaggia afi tede 
Ben cerchi , Sguardi , & fi da quella il finta 
Ch' alle radici fue fojlenga oltraggio ; 
Conpocariga che piu in alto mtìoua 
JLa fuolga altronde ; o lui circonde in giro v 

Aguifa di cafiel , dijlerpi , & fafsi . 

Ma per ch'il tempo allhor piouofò & molle 
Tur il tutto compir forfè ■> contende; - 1 

Bafii principio dar , con forma tale 
Che non venga infinito il danno hauuto ; 

Fin che laltrafiagion piu fece a & calda 
T orni a i bifogni altrui piu fida aita . - ’ * 

Indi volga ilpenfier con l'opra infieme 
Intorno a i prati , ch'ilpafiato Verno 
Aperti , inabbandon , negletti furo > 

Agli armenti , ad ogni huom pafiura & preda . ~ 
gueicon fofsi tal hor , talhor circondi 
Con pali, &fiepi)&Jerìhaue/fe il loco 
Pub di fafsi compor muraglie & fi bermi ; 
Falche ilroTgo pafior, la greggia ingorda ' 

Et colmorfo , & col pie non taglie , & prema 
La nouella virtù ; eh' all herbe infonde 

Con 




! Libro Primo. T y 

Con foauc liquor Li T erra, e'I Cielo • 

Poi quinci , fi quindi oue mancar fi veggi* 

Il notritiuo butnor : non prenda à j, degno 
C on le fue proprie man di lordo fimo \ 

Satollar sì , che viue forze prenda. ' . • % 

il piu nouel che nella mandratruoue - 

filue Uo a ciò fa miglior ; ma et alt a parte d 

Di monte in monte lo difenda in baffo : Iv.fiQ 

Per eh' il fetido odor piu p affé adentro ; . • sy' _ 
Et ciò far fi conuien qual'hor più fugga v v\ 

Delia dalfuo fratei crefiendoillume . t 

Etfappia pur ciafeun che Ì herbe, e i fieni \ 

Son, che fan ricche le campagne , e i colli; . d 

EtchinolpenfaalprimoVernoficorgc . 

Stanco é h( ermo giacer t amato tauro ; 

Che fra le neui , e'igiel vagando il giorno Si 

Non può tanto trouar di fiondi & giunchi 
Ch' in vita il tenga , fi polla notte vede 
Colpa del (ito Signor , la mandra nuda ; 

Et tal' in br eue^andar magrezza fente 
Ch' in pie Ha apena, fi trai digiuno e'I freddo 
Non ha (patto a veder distrutto il ghiaccio . 
il mifero bifolco al tempo eletto 
T ardi auuedute lagnmando mira v-V 

V altrui campo vtem (oleato fi lieto, *.**•_ 
llfiio vedono fi fo( C aratro, e'igiogo \ vYv^Vi 
Starfi, lafsi, lontan negletti, fi (parti yun&sm* 
■vi , * d j Ne 


€ Della Coltrar. 

Ne pub trottar alcun per preghi , o pianti \ 
Chedelgìoìtenca fìtto gtì fi a cor te /e; 

Che ch'tlfìeppe nodrirper fel'adopra . 

Quinci i prati laffando , ai campi, et colli' 
Rtuolga il p affo, & fìtto ilfafìio antico 
Jlmanfhetobue riponga il còllo ; 

Et già fìht a ttierreh (che n'e ben tempo ) 
J>elfuo vomer notte l la prima piaga . 

- Atlanti a tutti il pio bifolco truoue 
llpiti graffo terren,cbè meno abbondo - 
D'humor fouerchio ; il vago colle h umile. 

La piaggia aprica, che piu guardo il Sole, 
il fecco >nonte, ma t ac quo fa valle 
Fin che più-caldo folnon vèfta il tauro; 

Non finta oltraggio , (f* netterrenpih leue-'-' ti 
S ia rarogr baffo , &nel piu vino & lieto V ' ' ~ 
Spcfoty profondo fa menato il folco ; 'A 

Ter che l 'herbe peggior che in qttefio fono ^ 

Mofìrando alCìel le fìtte radici aperte ^ r 

Refi in fepolte , & che nell' altropoi 
Lafua poca virtù non refi fpenta . 

S ia dritto ■> fr largo , &di lunghezza auanze 
Poco oltrapiìi che cento volte vn piede . 

Oue in alto pendente il campo fia ; 

Meni a trauerfi pur (aratro e i buoi ; 

Perche fe (onda poi che /corre in baffo 
S c ender troua/fì alle fot voglie il rigo ; 

Rapi 
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Libro Primo/' 7 

1 Infidamente, a ime. Donna, fi Regina ?» 

La fernenta, il terren trarrebbe al fumé . 

Ma guardi prima ben (che troppo nuoce) 

Ne lo puon ristorar fatica , o tempo , 'L 

Che non tocchi il fuo campo , o ferro adoprt 
Se troppo il finta dalla pioggia opprefio ; 

Forche tal diuerria creda à eli il pruoua , i \ 

Che render non porria difeme il frutto . A L 

Et fe dopo gran fete, afeiutto , fi fianco / \ 

Sia da nube leggier difopra afperfo ; 

O mifero cult or fi a lunge alt bora ~ 0 

Sia lunge all' hor da lui P aratro ilbue ; . 

Perche folcato fol ; tal rabbia fi [degno 
Pr ende col fuo fi gnor ch’ali? anno terTg /.'•/ 

Non fi degna moHrar le fpighe a pena , A A. 

Ma fi Ivomero tuo la terra aprendo • Co 

Netto (fi lucido vicn qual puro argento ; -• > Và. 

Lieto (fi fi curo all' hor doppiando l' opre 3 

S egui l' 'ut il lauor , ch’ai tempo amato 
Pian la fpeme il defio dal frutto vinte . 

Hor prendendoti villan ( che P bora è giunta) 
Dal chiufio albergo , (fi la famiglia infieme , 

1 fernplici legumi , fi P altre biade ; 

Che nel fette e Agofio infime fielfie ; y 

Cerer chiamando , fi chi de i campi ha cura 
Alle fatiche (ite larga mercede ; . .*1 

Cià commetta al terren la fua fernenta . •'*> 

lù , A + Start 
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8- Della Colti uad 

Statila faùnpalknte, il cece altero y '~Y v,*. 

il crefcenUpefelyl' burnii fagiuolo , ■* %« à>\* 
Laventofaxiccrchiain parte doue r 
Senza fòuercbio burnor felice^ lieto A 

T ruouin l' albergò Jor ; la lente pure v'A\ wv'O 
Lello fi erti fornir non e fi fchiux. .^s.\gw<\ 

V enghin dopocoflòr l'orzo, & iauena ; 1 m c l 

Ma pongtccurain ciò che questa fuole ^ v\7> 
piu danno portar fece andò i campi 
Al non faggio qrator che j foghe , & fi rame : <+ . 

fp elda anchor cti a lei s' agguaglia ; " 0 
3/4 il magro hiónticel , eh' in ut il veglia A • X 

.// 4//r<? per loro elegga . v . \V 1 i 

ÌV<? mcn crudel anchor fi fente Mino UvA'aìVJ 
A chilnceuem fen ; ma tale Pvfò \ \ 

Ch'io con figlio ciafcun ctì a forza il bramì , ■> 

Et chef èggiorgli dia purgato (f graffo ; , Q'.i A 
Che non battendo ciò y fi baffo & frale A 

Vienpofcia, c’nfermoy chc la fida fpofa , \ ' .^2» 
Z^ cafiefigliefue vedrà piangenti >' A 

H4#*r 4 / «p/4 gran gkl la fronte aperta , * \ \ 

Et nei p tu fiero di lamenfay e'I letto ' A 

Senza candido vel negletti & nudi . h.V 

Z 4 vermiglia faggina, il bianco miglio , * -A J 

// panico fottìi d’vccei rapina \ vj > 

Lungo il chiaro rufcel. , vicino al fónte ' vV 

Onde difille humor la fede agogna ; *< A 

* 6 . . Z/ 
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Libro Primo; < 

Et riuicn da cofi or fi larga prole 
Ch'vn poco fané gran ricolta ingombra . 

Non bafii al buon villan la fila fementa 
Sparger ne Uampt, fi leggiermente poi 
Parte coprirne , fi ritrouar l albergo : 

Ma la fio fa , il fratei, le fighe infieme 1 
Con le fue marre in man non lunge peno 
Al buon Bifolco , (fi r incitando ifolchi , 

Et tritando le zólle, afcondin tutto ► 

Con aguto cercar chifopra appare ; 

Et gli fimUenga pur ch'intenti fi anno • \'v 
il loquaceflinguel , £ afiuta fi vaga . v>' '.vtvl 

P afiera audace , il carderugio ornato , -fi A Vj\0 
il colombo gentil, l'efierno grtie , • - - V 

Et con mill' altre poi l'ingorda pica , 1 '■ s 

L'importuna cornice , il coruo impuro ; * ' 

Che non trouando all'hor piu degno cibo 
Pur fi danno a furar l'altrui fatiche . 

Dunque di velie vii, di pelli ofeure , 

Di piume, fi di bafion componga in giro 
Ajemtnati campi h or rendè faci 
Di tirannico vccel, di fera, fi d'huomo : 

Ch' in difufato fuon rotando al vento 
Spaucnte i predator da i danni fuoi. 

Quinci leuato alCiel , con voti fi preghi 
Chiamila pioggia, per eh' il Verno pojfa 
Qu’ al b fogno Jùo fallifife il grano ;~ 

Non 
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io DellaCokm. 

Von lungi àlfocò fenty affanno & cura 
Cheghprejh il vie in quel ch'ha dauanzoi- 
Di t ai frutti nutrir Ufùafamigha . 

Ma non dette obliar ch'il fuo terreno 
(.Quantunque graffo,) delfouerchiopefe 
C orn’ ogni altro mortai troppo s’affanna , 

Et che riprende in fin forza & nftoro 
T>‘h Auer pace d’altrui d’vn anno almeno > 

Et d' battuta pietà non torna ingrato v 
Pur chi aitar o p enfi ero, o pouertade 
Sproni al troppo bramar, fuggetto mute ; 

Per ch'il cibo cangiar rifu egli a il gusto. 

Oue il trifl o lupino , b l burnii veccia 
E ero a' venti tepor co i fece hi rami 
Più con la vangai n man, che con baratro 
La qual più muvue adentro , & più rinnoua 
La fi anca terra , & più bramata viene 
si gli amici legumi , & molte biade , 
PuoPaltr’anno ver far vari altri femi, 

E t del frumento anchor ; fol che non loffie 
O di cenere immonda, & di letame • 
Porgergli aita , ofar al tempo poi 
VA ride fi oppie fue di Vulcan preda ; 

Che per mille cagion più beni apporla > 

Et J oueiite opra si, che s il buon campa 
T ruoua al fuo deffar benigno il Cielo > 

T anto felici dr belle alza le biade 




i s.Vv. 

al 


At 


vX. 


• L 


. Vàv;a 


che 


Libro Primo. ii 

Che nel tempo nouel menar contitene 
La pecora, cr l' agniel ', che col pio morfì 
Loro affreni t a Ih or l'aperto orgoglio . ‘ 
Penfi appreffofra fé, ch’ai gran cultore 
Ne i bei giorni miglior non basi a fòla 
La fementa, il zappar , folcar la terra ; 

Ma che ti vigne anchor , le piante , e i frutti 
Ciàfuggendop ilgiel, chiaman da tinge 
Dolce foccor fio promettendo in breue' 

4lfto buòn curator premio, & ricchezza. 
Non ci rimena il Sol sì bella & chiara 
La fiorita flagion ; perche poi deggia 
il di pereto villan p afarla indarno. vr> r 

Alma Cyprignia Dea, lucente fella 
De’ mortai, de gli Dei vita & diletto ; 

T u fai ìaer feren, tu queti il mare , 

T u dai frutto al terren, tu liete, &ghai 
Fai le fere, & gli augei, che dal tuo raggio 
T utto quel ctic fra noi raddoppia il parto . 
Al tuo finto apparir ti nebbia, e' l vento 
Parton veloci, & le campagne, e i colli V 
Vefion nuoti color di fiori, & d' herbe , '' 

T or non d argento i rufi e fletti, e i fiumi , 
Dal tuo fitcro f attor le piume /piega 
Zeffiro intorno, &gli amorofi fpirtè 
Ouunque tecovien fioaue infonde 
La chiara Primauera, di tempo vago ; 

Che 
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Che le piante auuerdifee, & pingei prati, 

. Et quanto bene hauiam da te fi chiame . 
Dunque te piu d'altrui per guida appello 
Al mip.nuouo cantar, ch'io mojlri a pieno 
Calta virtù , ch'il ri venire adduce 
Algloriofi Re Francesco; eletto 
Per far. ricco fra noi d'honor il mondo ; . - v 
Come tu. il Ciel del tuo fplendore eterno . 
Deh fa forata Dea eh' in terrà e' n mare 
V antico guerreggiar s' acqueti ho mai; 

Per eh e tu fola puoi tranquilla pace 
Portar nel mondo , che il feroce Marte 
T utto acce fi d’ amor ti giace in grembo , C 
Et fermando ne i tuoi gli ardenti lumi 
-In te v or ria ver far tutti ifuoi fip irti 
Ne pub gratta negar y che tu gli chieggia . 

Horqui furga ilvillan , ne tempo afpetti 
Dì veder già [puntar le fi rondi , e i fiori 
Del tuo fimnio valor cortefi effetti ; 

Ma con fpeme , & ardir riprenda m mano 
Gli acuti ferr ifuoi , truoui la vite ; 

Che dal materno amor [òfpinta (forfè) 

T ariti figli ànodrir nel fino haurebbe 
( Chi no' l vie taf e all'hor ) che'n breui giorni 
Se are a d'ogni vigor s'andrebbe a morte . 

T agliei torti fermenti , i larghi, & quelli 
Che contra ogni deuer, e' n damo veggia 

Crcfier 
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Crefitrnel tronco , & qkftche troppo ingordi 
T ra le robujle braccia han prefi ilfeggto 
, Et la parte miglior s’ han fatta preda . '•> ^ 

Se fa lieto ilterren fa piu cortefe A 

il fàggio potator , che in ogni tronco 
Può due germi lafliar tagliati in modo , • 

Che'l fecondo occhio fi ritenga à pena . V A 

Ma doue magro appar y fluente fuole 
L'imprudente cultor con danno & forno 
Pianger Panno à 'venir la fua pietade ; > *■- 

Perche due ne lafso bufando 'vn filo . - v 

Se giouinettafa-, non bene anchora ' A 

A Ile pene mortali al mondo auuezza ; * A l v> 

Ah perdoni all’età , nonfia crudele , - * 

Lafsi il nouello humor piu largo alquanto > A 

Prender diporto >&fe di Bacco teme ’v 

S tia lunge il ferro ( oime ) eh’ affai le fìa A 
Dolcemente fpogltar coni’ vnghie intorno 
Oue il b i fogno vien> donando pure 5 

C on pat erno riguardo , & forma & modo * A 

Da condurla oue 'vuol ne i dì perfetti . * v 

MaperchefittoilCielcofamortale ù 

Non può slato tróuar ch’eterno duri ; A 

Nernen che gli animai le piante & t herbe * 

Han nel primo auuenir natura amica ; - ^ ^ 

La qual {fuggito ilgiouinetto tempo ) * ' > 1 -* 

C osi fatta crudel com’era pia v - - •' 

Ci 
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Ci getta inpreda alla vecchiezzutfiancafxA i 
Che per mille dolor , per mille piaghe 

Debili, infermi , ff vilcimena a morte , -, 

N ? pofs tamo fi ampar, ma quella iftefia ol- 

impia ( che <ofi vuol ) natura auara 
Ne inCegna pur che ciò manca in noi .• 

Sijlenda in altri, & che di prole in prole \ 

Vina il mondo per lei qual fempre vife . ... „ 

Ciò fapendo ilvillan ; qual'hor potando . \\ 

A ella pnrnajlagion t antiche piante : \ 

Vede (fé vna di lor, che voto vnfèggio 
Per Jùo fero dejlin di fe lajfajj'e , 

0 aualctivrì altra pur sì vecchia ér grama ^ 

Che inut il fujfe, o di tal frutto acerbo , v 

Che tra i altre reftar chiamale indegna ; 
Quindi la fueglia , & dal vici y. più prejfo 
il piu nodo fi tralcio in vece prenda ; 

Un gufi dar co ripiegando in baffo . \ 

Dentro ilfotterri,pur che re ili almeno 
La quarta gemma fuor eh'' e più congiunta 
Al fio natio pe dal, che tutto e [fendo 
Pofio dentro iltcrren ; fiouerchje haurebbe 
Radici intorno ; e' l vigor, ofo & poco . 

V iepiùfi dee pregiar, che' l molto & frale -, -K 

Pofcia ilter.zo anno eh' il fecondo teme , ’ V 

Lieto il dipana dalmaterno Stelo ; \ 

ChebenpotrafenzAAntrice all’ bora 
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La fua vita menar trafrondi(fi frutti, 1 

Poi perche tlnuouo humor chefotto forge a 

Mojjo dalla virtù ch’il tempo adduce >* ■ V > 

T ruoui al ftto pullular fiu larga firada ; 

Perche il tepido Solpiu paffe à dentro ; '\ V 

Perche l’herba crudele che parte muoia ^ A 
Del nutrimento pio eh’ a letfi deue 'X 

Con giujlo gutderdon fi rejli ancifa ; ' V > 

L' intatto \appator l'arme riprenda , 

Et cattando il terrea dentro {fi dintorno 
Eo finuoua , l'apra , & fitto fopra il volga . .vi k\ 
C uàr dando ( ahi Uffa lei) che poco accorto 
Alla vite gentil non faccia piaga » 
Dalrobufiocafiagno y (fi falcio aquofi> v 

Dalla nodo fa quercia , (fi d’altri molti à 'A 

Prenda i rami dapoi che fan foftegno \ 

Allefue membra , oue al b fogno ejlrerno 
A tal'vfo miglior la canna manche . \ v\X 

Poi la lenta gmeHra in vn gli accinga , • \ ' V v 

Siche tiferò Aquilon da Bacco odiato 'f V 
Non trionfi di lei ; ma lieta vn giorno ;»auv 

Le pampino fi corna , / tralci , (fi tvue tyyy a V i 

S oura ilfifienitor feura auuolga . '■ *» \ 

Ma tutto fi prouueggia aitanti molto , 7, 

Che gonfiando le braccia , arditafiorga \ H \ v >0 ; . 

di fuori [puntarla gemma acuta >• > ,.VV 

Ch'allborpiùfi conuten che lungefta yv3 

V' . Colui 
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Colui che fama ìlpiu , che ferri intorno 
Et difterpi , & di pietre , e faccia in gufa 
Che non poffa varcar chi crolli i rami . 

Non pero fi conuien che l'alma intenda 
A Bacco tal, che a Gtoue , a Phebo, a Palla 
Non curando di lorfi faccia odiofo ; v.* 

Ma vifitando vada ogni altra pianta ; 
Chelariua, o la piaggia, o’I colle adombre . 
La morta cima, il r ama fceltr ornato 
E àgli, eh' affai fouente il fece o offende 
Premendo il verde , & le conduce al fine ♦ 
Poi tutto quel che di fiouer ch 'io nato 
Diparto adulterin neitronco truoua , 

O nelle fue radici , accortofueglia 
}l buono sfrondator , eh' all'altra prole 
Di legittimo amor non furi il latte . 

Et de * rami miglior , quantunque verdi , 
Non perdoni a tagliar, ma quelli H efsi 
Ch'adombran piu da quella parte , donde 
Pajfe il raggio del Sol, che pojfa meglio 
Dentro tutto Jcaldar,fevuol piu lieto 
Il ricco arbore hatier y piu dolci i pomi . 

Et perche ilpiocultor non deue filo & 

Softener quello in pie , ch'il padre , o l’auo 
Delle fatiche (itegli ha dato in forte ; ■? 

Ma far col bene oprar che et anno in anno 
C refe a il patrio terren di nuoui frutti 

guanto 
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Jfiuanto l albergo burnii di figli abonda ; 


Ne veggi a (cime ) tra pecorelle òr buoi ' j 

La figlia, errar dopo il vige fimo armo 
Senza a'nchor d'Rymeneo gufiar'i doni ^ 
Difcinta>òr, fi alza, òr di vergogna piena l 

Fuggir piangendo per bo febei ti òr prati h 

V antica compagnia ; che in pari etade • - 

Ciaf fente chiamar con forte òr madre . V 

Ne imiferi figliuot pafeiutivn tempo 


Fur largamente , cr nel pater no ho stello , 

Et di quel folche ne tfuoi campi oc colf e ■ ì 

Dolci òr n attui in tenere Ila etade -V 

Di peregnn maeftro impio flagello 
S entir, la madre pia chiamando indarno ** 

Alle fonti menando , a i verdi prati \ 

Le non fue gregge , òr le cipolle òr l' herba 
Lafsi mangiar ; vedendo in mano a i fi gli 
Del fao nuouofignor formaggio òr latte . • ' T 

Si come hoggi adiuien tra i colli Thofchi L 
De i miferi cult or , non già lor colpa , v . 

Ma dell'ira cimi , di chi l'indujfe -A 

Aguaflar il più bel eh' Italia hauejfe . j O • 

fior chi vuol nell' età canuta òr fi anca A 

Di pigra p ou erta non efier preda , \ 

Et poter la famiglia hauer d'intorno » \ 

Lteta y òr la menfa di viuande e are a , C 

Et far’ afehio alvkin nonpur pietade ; 

& Nella 
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Nella, nuouaHagion non fegga in vano: • fgi 
Ctìhor rinnuoui , hor riuefta y hor piati y hor can- 
Pur fecondo ilbifognohor vigne y hor frutti . . 

Son mille i modi y che natura impofe 
T>i crear fe alle piante , onde fi vede : \ a v. 

Senza cura cC altrui, che per fe Jlejfe • ^ 

Ne n afe on molte , che fanno ombra verde 
Alle liete campagnie t à i verdi colli , 

Sopra / gelidi monti, in riua un fi urne'; v . & 

Vedi lafiopa humil y il faggio alpeHre , 

Vedi il popolo altero y il lento falcio , '■ 

Parte fon poi y che dalfuo proprio feme \ ; 

Surgon piu liete ; la caftagna h ir futa , 
Laghiandifera quercia , il cerro annofi , 

Altre veggiam nelle radici in bajfo 
Ch’hanno ifuoifuccejfor, Volmof ciriegio > 

JJ odorato gentil famofo Lauro; 

Ch'io fpero anchor che le mie tempie cinga 
Sol per le voftre man gran Re de' Galli ; 
jQuefto anchor vede ifuoi futuri h eredi \ 
Nutrirfe intorno y drgli ricuopre y e pafee , ■ 
Cofi crefcer veggiam le felue, e ibofchi , 

L'alte montagne , i luoghi imi & palustri 
V eft ir tutti tr a fe diuerfeguife . 

Pofcia feguendo il naturai cammino 
Trouo l'vfo mortai nuoue altre forme, 

Quello il eh aro pianton dal proprio ventre 
T ... . , Toglie 
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Toglie alla madre , dr lo ripon nel folco - A 

trapiata vn r apollo, & quello yn trónco , 
4 * /érrrf pon dipalo in guifa ; 

Talee pianta gentil ctì in pace porta 
L'empio propagginar, ne viuc/degnia 
Le fue membra veder da noifepolte . 

Poi tali anelo or , che fenza hauer radici 
C reficongioiofe , & le più altere cime 
fipefio il buon potator non pianta à voto . 

Ma quel eh’ e più: che dalla morta vliua 
ligia /ècco pedal fegando in bafo 
Si vedran germinar le barbe anchor a . 

Hor non fi truoua al fin prefi ar le membra » 

Il vn frutto all'altro , & le nodrtr per fue $ 

Ma riguardi fi ben ( eh 1 il tutto vale ) 

Tra tal varietà comprender dritto \ 

pi ciafeuno il valor la fede , e'I culto s 
E* n quella parte oue natura inchina n 

Prizàar-ilpajfo , perche I arte h umana 
Altro non è da dir ch'vn dolce /prone 9 ^4 - 

Vn corregger foaue, yn pio fofiegno * ; .*» 

V no e/perto imitar comporre accorto , ■■■ ) 

V n felfecito atar con ftudio , (Ingegno - \ 

La cagion naturai, l'effetto, & ? opra ; \ 

Et chi vuol contro andar del tutto a loro •*, 

fi chernito dal vicin s'affanna indarno . 

V ftptè tobufta yicn l'tncultapianta, 

' * V 9 * ehi 
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Che fcrflg altrui lauor s’eftende al Ciclo, 

Et fecondo al defio fi prefe ilfeggio ; 
pur men feconda ; ma inferendo i rami , 

0 cangiando il terrenpiu volte ijpoglia 
Il fanatico filo ; Si culto honefio 
Di cofiume ciuilla rende adorna , 
il mede fino auuerra s' alpio parente 
Suegliendo intorno la cr efi ente prole 
Che'l pii gt ingombra ; negli aprici c ampi 
Conneneuole à lui dar a l’albergo . 

L’arbore in ver che dal fuo feme nafce 
Ha sì tarda, affanno/a, & fraliavita 
che pria eh' arriue anchor l' età virile 
Si (begnie in fafee, o non morendo t al fine 
Disi fi anco fapor conduce i frutti , 

Ctia < di affamati augeifi refian cibo . 

Non per quefio fi manche in ciaf: uno anno 
Di por nel folco fuo de miglior fimi , 

Et con tonde, cr col fimo dar loro efea 
Et coprirgli dal giel, cacciarci vermi. 
Vedergli pjf», & fiorar fempre Untegli» }■ 
Che moli e cofe fan la atra , & l'opra , 

Ride alprtpagginar la vite allegra , 
L'vlmaal tronco, l'amor ofi mirto 
Creile pi » volentier nel cefi» intera . 

Creile il dura nocciuoltrapoHo inpianta , 
la palma intuita, & un mille altriinjkmt^ 
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L' alto frafisino anchor , la quercia ombrofa , 
L'aurato cetro poi, la poma rancia , 

Et la fua compagnia fioaue dr chara, 

J$cn che difeme anchor, dipianta viene . \ 

Jì>uci che di rami poi ( non pur di tronco ) \ 

Vanno al fuo potator nel tempo i frutti ; 

E' l purpureo granato, il dolce fico , 

Vajpro dr greuc cotognio , il freddo melo. 

Il tardo pero, dr la vermigliapruna . 

JJarbor gentil che già Jofi enne in alto 
La morta Ltlli, il crudel noce opaco , 
il non viuacepefio, il grande dr fero 
Robuftifisimo pin,fra g li altri tutti 
C khan l'alma in lor dapiìi difefie armata 
( fuor d’ogni vfo comun) ficuro dr f an * «, _ 

Veggiandd fimi fimi fiouente il frutto i '■ 

Che la natura ifteffia aperto face ,\ 

Chela fimenzajùa doppia virtude 
fjaggia,dr piu d'altra ; pot che tante fi orzi 
Dure dr (pino fi le rauuolfe intorno . 

Ma che direm dell'ingegniofì infierto , 

Che in sì gran marauiglia al mondo moftr a 
JVuel che vali arte cti a natura fiegua ? 
jQucflo vedendo vna ben nata pianta 
J)' agrefiihabitator talvolta preda 
Cliancide, drfiegme, dr di dolcezza ornata 
Nuotta dr bella colonia in effa adduce » 

B 3 Nefi 
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Me fifdègnà ella ; ma guardando in girò 
Si bella fi orge ladottiua prole ; \ 

Che iVeri figli firn poJH in obliò ; ■. ■. -\ 

Lieta & piena di amor gli Altrùi nùtrifeei 
V arte & l'ingegno qui mille maniere 
Marauìgliofamente hapofte in pruouai 
JÌ>uando e più dolce il Ctel, cbi prende in aitò 
Le fiomme cime piu riouelle & -verdi, 
t>el migliorfrutto, & rifecando il ramò 
jy vrì altro per fe all’hofajpro & feluaggio * 

2 Ma giouine (f robujlo , di tronco iftefjo ,■ . 
Adatta in modo le due fiorite injìetne , 

Che l'uno & l'altro humor che d'efsi faglia 


Mtfihiando le virtù ; faccia indiùifi 
llfapof, <& l'odor, le fiondi, e i pomi .• \ 

Chi la gemma fùcgliendo alialtrd pianta 
fafimtl piaga, & per fiaùe impiaftró 
Èen congiunta , & eguali inchiùde ineffai 
Chiudetta ficorz>a interafpoglia vn ramo 
Inguifa di pajtof ch'ai nuouo tempo < t 


taccia Zampogne à rifonar le Valli ; 

£t ne riùeft e vn 3 altro} in forma tale „• 

Che qual gonna natìua il cinga , & cuopra . 
Molte altre fon, etiti narrar lungo fora , 

Che' t compier dellhuom non fi contenta 
Vlqùel chc’glt alt ri fan, ma d’hora in hórà v > 
Cerca Mùtui fentieri, &piu di ogni altro 
Vi ■ liberi 
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il ben dotto cultore, ilqual ntruoua % 

Cofo fpejfo incredibili a chi y l vede ; ù 

Non che à chi lode dir , & pruoua alfine i, 

Che Carte alla natura e rnafora & guida . ,k 

Ma quai modi s'adopre , ò quejli, o quelli , 

O de" mutili anchor ; fappia il villano ♦. 

Che tutto fa chi le due membra infieme > 

Si ben congiunge che natura adopre \ . X 

Ogni fpirto, & valor comune tn efie - 
Delle fiagion ; miglior e & più ficura . \ , >. , : . * j 
£ Calma P rimaner a, in cui vigore > i 

Ciouinetto gentil, dr largo infonde > 

Et di dentro dr dtfuor la T erra , e'I Cielo * \ * • 

Pur" in ogni altra anchor mofir a la pruoua s ' 

Che talhor fi pub far' , & quelle nozze ' 

Soi\ più chare tra loro , dr più felici \ 

Che delmedefino fangue hebber parenti ; • K . 

Benché vano il natale in bofio e'n horto . 

V altre tra fpiù congiunti , come auuiene ^ ? 

T rdlpero cfrnelo, dr trai etri egiù e'icornio , 1 
Ma pur ['habitat or dei verdi colli , ^ * 

Poi che ha condotte àfin le maggior cure, ì\ U % 

Lo conforto àfpiar gli alti feegreti . \ tò 

Del cor fi naturai delle fue piante , '' 

Etfiaprejlo atentar tutte lefirqde \\ «S&& 

Non fogniate d’altrui, per firpiù ricca ! \i 

Del grancoUiuator la furata ar&i ; * 

a ..Ni B 4 Et 
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Ft mofirarà chi vien , ch'il fecol nofiro v •< l 
S i neghittofo & vii: non dorme in tu tto 3 - > 

Et tanto più che nulla cofa al pari A- 

Addolcisce il fapor , ch'il dotto innefio ; . ' TJ 

Eie mengioua di auel eh' a' frutti fuoi 
Da nuoui alberghi, & gli trapianta fpeffo . 
Fatto auefio eia fcun cercando vada : > 

jQualhan le. piantejùa patria più eh ara , /> 

JQual'ha^gian qualità,^ chi brame il Sole, - • 
C hi cerchi l y Aquilon, chi 1 voglia humore, A. I 
Chi l'arido terren, chi ‘valle, 0 monte , 1 

Chi goda in compagnia, chi viua fola . ^ 

Veggi* il dólce arbufcel che Bacco adombra » ^ 
V eggiaìarb or gentil da Valla amato * va l 

Il parnajsico allor, V aurato cetra , . 

V eggia il mirto òdorato, il molle fico , 

v V eggia la palma efeelfa, il poco accorto . 
Mandorlodprico, che fouente p tanfi \ 

T ardii Jùoi danni} dianzi tempo ( ahilajfo) 
Df fùoì candidi fior le tempie cinfe , 

V eggia il granato pio, che dentro afeonde 
Sì Joaiftmbin, lapiantav eggia 

Che Tisbe e'I pio fignor vermiglia ftro\ 

La cui fronde ha virtù ch'il verme pafee , 
Che'n sì bella opra afe mede fino tefie . , 

Ho norato fepouro, cr mone acerba , js 
Et da i Seri* & da gli Indi tifilo addufie , i 

Vi v * ànSk 
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Cnde ilmortdo rimici fi adorna & 'velie ; 
y eggta il per fi co porno, & veggi a come \ 

Il temprato calar , la lieta stanza , * v *.V 

jl mirar chiaro-, & bel fluente il S ole \ 

Gli fa beliti & venir di frutti pient. \ 

Ma llhirfuta cafiagnia, ilnoceombrofe> - 
Jjacerbifsimo (orbo, il pino altero , v • 

il giocondo fufin, l’afro reale » fis fi 

Nejpolnodofi, il tardo pero, Pimelo , 

U almo cinegto, che da lunge mojlra X\ 

j fiammeggianti frutti, & ride al Cielo , ,f\ V 
il fitto minor fratei cormofilutfre \ v> 

Sdegno fo in fé, che difipregiarfi vede A? A 

La fchermta famiglia a canto a quello: ,.c s \ 

Et lo Jpinofo & vii dal vufao ofifiefo . v,.: .» i 

Giuggiol negletto, che falubre forfè * v\ 

Litiche grato fapor nel frutto porta: 

£hteUt il gelato Ciel con meno oltraggio w.\ 

Soffrir ben ponno, & foiienerfi in vita 
Carchi di neue anchor le chiome e' l volto . \ 

Dunque truoue il cultor tra i campi fuoi fi J ' 

guai fiala piaggia che più fcalde il Sole 
poi eh’ a mezzo c ammiri del giorno arritta ; 

Et doneiui à ciafcun bramato feggio * 

Di quei ; che fon della fa villa amici , w* * \ 

Poi l'altra parte ; che più l’Orfa vede i ' -\ .* fi % 

Come gin affittata intorno il polo • '• vi 

X Charo 
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Charo albergo farà di quegli ; a cui ' * vì 

Vie piu dolce ch'il Sol , vim fora, dr l’ombra é . 
Ma fappia pur che da talparte nafie . \ . . . vi 

Men foaue ilfapor piu forte il tronco . tv su*. vi 
L altre due parti che rifguar da Apollo 
.Quando poggia dal mar , quando difcende ; ' 
Perche tepide Con ; con meno* \ . . a ' > 


Perche fpejfo adiuien eh' vncolle^vn mante 
Ricoprendo talhor , tali or porgendo \ 

O l'Aufir 0,0 1 Aquilon^non meno adduce 
Saldi effetti tralor , ch'il Cielo ijlejfo . 

La pampino fa vite , & l'alma vliua , 

Il mandorlo gentil, la piaggia e' IcoUe 
Aman piu d'altro, & doue fi a la terra 
Afiiutta & trita, & così quei ch'han cbaro \ 
Più ch'il freddo il calor , come il granato , 

Come tifico, & cht-tien dolceil fapore 
Perarricchhr. franoil'vltimemenfi. 

Gli altri ch'hanno iltroncon più faldo e' Igufio 
Afpro dr men grato, oue trouin l'albergo 
Tenace dr duro fenica danno (fi tema 
Non lafiion di condurrei frutti a porto , \ \ r. 
Et larghirifiorar l altrui fatiche . , • . ; . , c 1 

Prenda adunque il Villan d’intender cura* » 1 
Delle terre ijaportydr Le vtrtudiy > 


O di calao , o digiel; dtfpongd 

Hor di quefii, hor di quei, mirando àlfitò ; 
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V alte varietà che in effe fono ; 

Che' l pon molto giottar ; (fi non fifdegni 
S enza creder ne altrui idi farne pruouai 
La piu grette , 0 leggier , la man lo mofira 
Senz'altro faticar , la rara, 0 denfa 
L>i cui qucfla alfrurnento, (fi quella à Bacco 
Dona il fèggto miglior, fi vede aperta ; 

Con far profondo vn pozzo , (fi poco àpprcfio 
Il mede fino ierren riporre iui entro , 

Vel qual s' abbonderà ; ferud alt aratro , 

Alle viti , alle gregge, ou’offio manche i 
La [alfa, (fi l'altra che fi appella amara , 

Ch' alle vigne j alle piante, alt'herbe , ai prati ■ 
Sempre inutil faria, qualche vii còrba 
La care a (Ceffi, (fi poi di fopr a ver fa 
t>olci acque, (fi chiare > (fi ripremendo in aitò 
P fendi l'humor che c aggi a , (fi ei ti rende 
tifilo gUfló palefe, 0 quefio, 0 quello . 

L'altra che graffa fi a, con man tràttando 
Non s'apre, ófchtanta, ma qual cera, $ pece 
Chiufa (fi tenace vien quanto e piu preffia < 1 

tjhumida per fe Hefia il fallo accufa ; 

Che sepre ha piu che fpighe, (fi giuc hi, (fi herbe ». 
La negra, (fi t altre ch'ilcolorprejenta 
Non conuiene imparar', la troppo fredcU \ \K 

Ch'e di tutte peggior , mal fi conofce * > 

Se mille herbe me enti, fi Nafio (fi thedra 

No» 
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Non ne fan teflimon con l’ ombre loro . 1 

Horfì ricordi qui ch'il troppo lieto 
Come l’herbofe valli ; oue difcenda . , 

O di piaggi*, o diuen* onda ; che apporte v 

Dipredando t altrui de ’ colli il meglio ; 

O don e abbondo il fiume , & fiagnie intorno i 
Fan le piante piu altere , & maggior pomi , 

Ma d' infulfo fapor, fanno la vite \ 

Più Jùperba, piu vaga, & di più frutto , 

Pur men nobile ilv in, di men valore > v 

Et che p affato Aprii cangia penficro . 

Puojfe pur maritar co’lfuo eh aro olmo, 

O co’lfuo lento falcio, & quel che rende 
Con l’opra di Vulcan purgar 1 in modo 
Che piu lunghi h uggia i giorni, o porlo in me fio 
A Ila più vii famtglia al più gran gielo . 

Il altra che per fi Stoffa & prende, & torna «. 
Uh umor che c uggia, e’I eh tufo fumo eshale , 

Ne di fcabbiofa ruggine empia i ferri , 

Ne fi a molto ghiaiofa, & non riceua 
La venenofa creta, o’I ficco tufo 
Ch’ alle ferpi , & feorpion fon proprio albergo ; 
Ma con modo & ragion fi a d herbe cinta ; 
Jfiutlla alle vigne tue, quella alivliua 
All’aratro, alle gregge, a quanto vuote - * 
Comandar il Villan fi a pronta (fi leue . • * 

Cofi ' tutto auuifato iitempo, e’ fioco 

Proti- 
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Prouucggia i tralci, & mn perdoni all' opre f *\ 
Di cenar notte , ^ dì, prefio, (fi lontana 
Otte fi ano i miglior, ne fi contenti 
Di quei dell' auo fuo; che forfè a torto 
Neghino fio accufaua i co Ili firn; 

Che gli fero afprele vendemmie, & frali . 
Accordi il buon nocchier eh’ a Lesbo , (fi Rhodo , 
Et Creta , (fi per quei marie merci porta , 
Ch'indi ne fucila , (fi le piu nobil piante 
Con terra auuolte cui fiouente bagnie ; 

Ne le r echi fedel nel jìio ritorno ; 

Et fi la prora fiua volge alPoccafo ; v . 

Dal bel regnio di G alita ; oue il gran giogo 
Del freddo ? ir eneo vede il mar noftro 
T al pianta prenda ; eh' affai piu Joaue ' \y? 
Et piu fa lui re haurà la for\a e' l gufo . ’S" 

Ne il fen parthenopeo , ne mille appreffo ' : y 

De gli Italici lidi fieno otturi 
Di generofi vignie , (fi et altrt frutti ; V 

C he chi vorria contar , potrebbe anchora i 

Narrar t arene eh' in Cirene auuolge ' 

Zeffir crucciofo , o quando l'Euro è t orbo 
Et che rabbiofo vien, quante onde fpinga 
JJafpro Ionio mar ne i litifuoi . k* 

Già fi cauìn le fofie, (fi tanto aitanti v \ 

Ch' il freddifsimo Coro (fi cotto (fi trito ' * \ 

HaggiA tl mofio ttrren^ pria che la vite 

' '• Se gli 
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Se gli commetta in fen , poifi ricuopra ' " *5 

«yi leggieri che l'humor t rapace a dentro^ 
f/uei che voglion feruar fede le t e'ntera 
Lafanta maieftà di sì bella arte ; 
Invnfimilterren piu dì le piante 
T engon fepoltCtperche a poco , a poco 
Gufi in l'albergo , & che natura in effe ■ 

Vefia il nuouo co/lume, él vecchio fpoglie$ 

Poi quella parte oue riguardan l'Or/è > 

Etdoue il mezzodì ; fegnianoingmfa 
Che le pofsin tornar nel modo primo ; 

Et pub molto giouar ; tanto ha di forza 
pella tenera età L’v farina antica . 

Ala in piu reltgion feruar conuienfe 
Al mandorlo , all'vliua , all' altrepiante ; 

Che di più gran valor montano al Ctelo . 

Oue e grajfo ilterren ; più (peffa pianti 
Veletta vigna fua ; douefia frale 
Lofi /patio maggio fj & non le doni 
Peregrina compagnia , & foura modo 
pel nocciuol viene ft bitta, & non riguardo 
Al Sol che caggia in mar , ch e fe ne attrifta . 
Tengagli ordini eguai; che non pur danno 
Agli occhi de i miglior leggiadro afpetto ; 

Ma ben diutfe in fi; con più ragione 
Le amminiftra ilterren l’humor e, &l'efca; 

Ve premendo fra lor fi fanno oltraggio . 

Mo [ir in 
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Mo/ìrin l’ifejfa forma ; chef vede ? $ ; . , - v 
Inguerrafpejfo ; oue l'horpibil tromba. 
'P-ifreeglia all’arme , & che la folta fchiera 
Sìjfiega inquadro , e'n mmacciofe tempre. 

V olge al nemico il volto , Intenta ajpetta 
Per già muover La man ; del duce il fegnio ; 

Ch’ ha di numero par la fronte e ifanchi. \ •> 
Molti furo àquiftion come profonda 

Vogliala fifa hauer, ma in fomma fa * 

( Sec ondo illoco pur) non molto adehtro . 

Gli altri ar bor i maggior $ eh' han piu vigore » 

Vt piu falde le membra , e'n alto fanno 
Con lunghe braccia , & con aperta fronte 
A combatter coi venti al piu gran verno j 

Pt di cibo piu largo han piumefiero t - - 

Conueneuole à lor fotterriilpiede . 

Seguiti in ciò colui che dottamente , 

Tonda efcelfe colonne, archi, & theatri * -, \ 

O minacciofe mole in me^zo Untare ; -, v,.i 

Che quanto il ciglio kr. Più s'alza al Cielo ’’ : 

Piu comincia il lauor atuerf il centro , 

Et natura a haue in ciò maestra (f guida > . 

Ch all altifsimo pino , all’efchio, al faggio > 

Al cerro inuitto , & amili’ altri infeme . v 

guanto lena à ciaf un la chioma in fiifi , ^ 

Tanto abbajfalagiu le Jùe radici . : , 

Hot non reità al cultor nuova altra cura, •- 

' Ch’ alle 
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Ch' alle piantate viti , agli altri frutti ' r 

Metter dentro , & dintorno, ghiar a, o vajr • 
Che guardo il troppo humor , non diJcencU 

A guadar le [he barbe, e’ Ipoco alletti . 

Voi gli guardi dal ferro, cr dagliarmcnti > 
i vermi, & dalle capre, &fi ricorde 
Che tanto a Bacco fan dann aggio, & fihefno > * 
Che' Ifito gran facrif cioè defiejpofo* 
cgui m aiuti hor cantar la fiera Pale ; * 

Co’l fauor della qual dico di pajlore , 

Che delle gregge fue tal cura prenda 

Che non manche il letame k i magri colli % x 

Ne da coprir la fua famiglia il Verno , 

Et nè giorni piu lieti agnielh & latte , 

Et capretti & formaggio à i miglior tempi . 
Quando fi f ugge ilgiel, quando già indora 
Gli humidi pefei il Sol, quantunque il vento 
F ugga & la nette a seffiro s'arrende ; 

Loro apporta più doglia, & fpefio morte • 

dfiuefto tempo nouel, che Borea e' l ghiaccio . 
Jguefto le troua anchor debili & grame > 

Et few{a cibo dar, j>iouofo, & molle 
Di mille infermità le rende preda . 

Faccia di doppie anchor, faccia dt felci ■ ' ' 

Saura il duro terren couerchio, & letto , 
Contro al frigido humor rimedio , &fihtrmO 
Alla tarda podagra, & PaJprafìabbiA . ‘ 
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Et quando ì carco il Cieli di f rondi, eh fieni 
£mpia la menja lor fitto il [ho tetto , 

Et dell’ acque migliori che non conucgnia 
gen^a pajco trottavi b agni ar le gonne . 

Eoi che l-h erba r inafe e , eh torna il caldo 
fifuoua hor la capra , eh l’ burnii pecorella ; 
J%uefta alle ^ver di piagge, eh quella al bofico } 

T ofio che appar l'Aurora i mentre anchora 
E a notturna rugiada Uh erbe imperla , 

Eoi che'lfilmonta, ai piu gelati ritti 
Eia lor rifioro, c'n qualche chtufa valle , 

O fiotto ombra vento fa d'elee, o d'olmo 
Le tenga a ruminar ; poi ver fi ilvefiro 
Le riuolgau trottare i colli e i fiumi f 
Chi tien cara la (ana ; le [he gregge 
Meni lontan da glifi inofi dumi , 

Et da lappole , eh roghi, eh dalle valili 
Che troppo liete finn ; le madri elegga 
pi delicato vel candide, eh molli-, 

Et ben guardi al monton , che benché eitnofirì 
E ulto neuofi fuor, fi lafira lingua 
Sia dt fofio color; di negro manto 
O dt m^cc/yiato pel produce i figli . 

Chi cerca il latte ; oue fiorifia il timo , 

Oue verdeggie il cythifi, oue abbondo 
P‘ alcun falfi fapor'herba odorata 
Pia loro il pafifi, che da quejli viene 
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34 Della Cohinja^::-. 

Maggior l#fete,&gratiofi&va.g?_ 

D'vrì infoìitp fai da gufi o al Ime, 

Jjpucl ch'ai nafeer del dìfi munge; al ve fin ' 
Prema il faggio paftor, quel della fera 
Quando poi furge il Sol formaggio renda,. 

Non fi lafci tal'hor dentro all'albergo 
j)elC innocenti K gregge arde? intorno ;> : 

Deli odorato cedro , o delgrauofo 
Galbano , o d altro tal eh' a luifimiglìet 
Che difcaccin co'l fumo da i lor. letti 
Laviperamortalfi humidaferpe , \ . .1 

Che s'han fatto iui il nido , & fon cagione ■ \ o 
( Colpa dfi fio guardian ) d'interna pefte . 

£)ui dameggia alla fin che' l tempo e giunto 
Di tor la vefie all' humil pecorella ; 

Ch'ha troppa intorno, dr non fi fdegnia , o duole . 
Per ricoprirne altrui tor la a fefiefia ; 

Pur che d'acqua corrente fidi [alfe onde } . 

Sia ben purgata apprefio^ & poi d'amurca 
D'olio, di vm, di zolfo, & vino argento. 

Et dipece , dr di cera, dr d'altri vnguenti 

Le fa fatta difefa al nudo dorfio 

Contra i morfi, dr venen di vermi drfirfh 

Ne fra £ vitina? cure il fido cane . V vÀ v « v\ > ^ 

Si dee quinci lafciar , ma dalle cune 

PkUtra il rozzo\mafiin , che folconofia \ . 

Li frcgreggf.ofuteri, & d'efii prendi 

*. 4 ' 


Librò Primo. tf 

// cibo a i tempi fuoi d’ogm altro effendo ' 

Come lupo, o cinghiai feluaggio & [chino . 
Non muoua mai dalle [ne mandre il piede, X 
Seguale il giorno , (fi poi la notte pofe < ; 

Su laporta , o tra lor come altri vuole , -, J 

Sia [uo letto la terra , (fi tetto il Cielo , , y 


Ne mai veggia l’albergo , (fi mai non gufile 
Delicate viuandè , (fi [ugga il fuoco . - 

Siafouerchio velluto, affinché poffa 
Ben [offrir' il finn, la pioggia , e'igielo , v - ' x -$^ * 
Et ch’ai dente del lupo [chermovegnia, fi- L 

Candido lo vorrei ; che più lontano 
All’ ofeur a ombra fi dimofira altrui, 

Et men puote ingannar guardiano, o gregge . 
Minaccio fa la fronte , il ciglio torno , 

Sempre innanzi alfa fchiera ilpaffo muoua , . 

Etco’lfifchio, (fi co’ l grido auuezzo tale 
Che riguardifouente a canto e'n dietro. v v 
Hor venga a vifitar l’ingegniofe api \ 

Di cui prender fi deue // frutto pruno :: [ 7 

Delfuo dolce liquor, quando fi vede 
Ch’ Apollo lafcia il tauro, e'n Oriente 
Poco auanti /’ Aurora il volto moftra 
La candida T aigetc, (fi co' l bel piede 
Ripercotendo il mar fi leua in alto . 

Et ben piu largamente il buon villano^ 

può. depredar ilmeliperche l' estate • , v^.\ j 

C 2 Sendo 
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Sendo il tempo fcreno , e i venti in bando ; 
(Benché vinca il calor ) non manca à quelle 
Mille fior , mille herbette , in mille valli 
Oue pub meno il Sol, che danno l'efica 
Che lor troppa furo Cauara mano , 

0 beato colui che in pace viue 
De i lieti campifuoi proprio cultore ; 

A cui fi andò lontan dall* altre genti 
La giufi fisima terra il cibo apporta , 

Et fi curo il fio benfi gode in fieno . 

Se ricca compagnia non hai dintorno 
Di gemme, (fi dofiro ; ne le cafie ornati 
Di legni per egr in, diftatuc, (fi doro ; 

Ne le muraglie tue coperte (fi tinte 
Di pregiati color, di vefte aurate , 

Opre chiare (fi fottil di Perfo (fi d Indo ; 
Stiletto genital di regie Jpoglie 
Et di si bel lauor non haggia tl fregio 
Da far tutta arre fi ar la gente igniara ; 

Se non /pegni la fiete (fi tot la fame 
Con vafi antichi; in cut dubbiofofembri 
Era bellezza (fi valor chi vada innante ; 

Se le foglie non hai dentro (fi di fuor e 
Di chi parte, (fi chi vien calcate (fi cinte J 
Ne mille vani honor tifi or gi intorno ; 

Sicuro almen nelpouerello albergo ; 

Che di legni vicin del natio fafio 
■ Et di 
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Et difimplici pietre iui entro accolte 
T 'hai di tua propria man fondato & fratto l 
Con la famiglia pia t'adagi & dormi * 

*T u non temi d i altrui f or \a ne inganni \ 

Se non del lupo , & la tua guardia e il canti 
llcui fedelamor non cede à prezzo . 

Qual' hor ti fiegli all' apparir dell'alba 
Non truotiifuor chi le nouelle apporto 
Di mille a i tuoi defir contrari effetti , 

Ne camminando , o (landò, a te conuient 
All'altrui fatisfar piu ch'ai tuo core . 

Hor (òpra il verde prato, hor fitto il bofioi 
Hor nell'herbofi colle, hor lungo // rio , 

Hor lento, hor ratto a tuo diporto vai * 

Hor la fcure,hor l'aratro fior falce, hor mar r 4 * 
Hor quinci, hor quindi , od il bifignio (prona 
Quando e il tempo miglior filetto adopri ✓ 

L' offe fi vulgo non ti grida intorno 
Che derelitte in te dormin le leggi * 

Come a nuli altra par dolcezza reca . 

Dall arbor proprio, & date Jleffo infirtè 
T ra la cafta confine e i eh art figli 
Quafi in ogni ìtagion goder fi i frutti ì 
Tot darne al fio vicin ; contando d'efii 
La natura, il valor, la patria, e'inome > . 

Èt del (iio Coitiuar la gloria (fi l'arte , 
Giungendo al verohonorpiu larga lùdefi 

c S Indi 
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ìndi menar falhor nel catto albergo 
Del pretiofio vini’ eletto amico 
Diutjar de ifapor ^ moffrando come 
L’vno ha graffi il terreni l’altro hebbe pioggiii 
Et di questo, & di queli di tempo in tempo 
Ogni cofia narrar che torni in mente ì 
jQuincimoflrar le pecorelle , ti buoi , 
Mofirargh il fi do can, moHrar le vacche * - ; 

Et mofir aria ragion che d’anno in anno; 

Han doppiato piu volte i fi gli fi latte 
Poi menarlo ouefian le biade e i grani , 

In vari montica pofii in difiparte , 

Et la Jp offa fedeli ctiancho ella vuole 
Mofirar c lo indarno mai non pafifi il tempo 
'Lietamente a veder d’intorno il mena 
La lana , il Un , le fue galline , & l' vuote a 
Che dt Donne fico oprar fon frutti & lode ì 
Et dipoi ntrouar montando in alto 
La m enfia in cult a di vittande piena 
Semplici fr vaghe , le cipolle , &l’hcrba 
Del fiio freficogiardin , l'agniel ch’il giorno 
H atte a tratto il pafior di bocca al lupo , 

Che mangiato gli h auea latefta él fianco ? 
Juifienza temer cicuta & tifico 
Di chi cerchi il tuo regnio, o y l tuo thè fioro 
Cacciar la fame i fienza affanno & etera 
D’altro ; che di dormir la notte intera , 

Et 
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it trouarfi al lauor nel ntiotio fòle ? \ 

Ma qualpaefe e quello ; oue hoggi poffa 
Cloriofo Fr ancesco in quefi a gufa 
Unifico cultor goder (e in pact 
L alte fatiche fueficuro, & lieto ? 

Non già Hbel nido, ondio mi fio lontano > v 

Non già l'Italia mia ; che poi che lunge 
Hebbe altifswio Re le v offre infegnte ; 

Altro non hebbe mai, che pianto & guerra , 

I co Iti campi fuotfon fatti bofchi , 

Son faiti albergo di feluagge fere , w . 

Lafciati in abbandono à gente iniqua; . 

II bifolco, tipafior non puote à pena '■ ^ 

In mezzo alle Città vmer fi e uro *' '• > 

Nel grembo alfuofignior ; che di luiftefio * 

Cheli deuria vendicar, diuien rapina . 
llvomero,ilmarron,la falce adorna v 
tìan cangiate le forme , & fatte fono 
lmpìcfiade taglienti, dr lance agiste ***'> 

Per bagni ad il t&fen dtfangue pio . ^ 

Fuggafi lungfhomai dal figgio antico * • 
L'italico villan , trapaffe l' alpi 

T ruoui il Gallico fenfficuro pofi ' ■> 

Sotto l'ali Signor del v offro impero . 

Fa fe qui non hattrà { come hebbe altroue ) 
Cosi t epidoti S-Qflyjsi chiaro ilCielo ; 

Se mnvedrà quei vtr dicolli F hofebi? 
uA C 4 
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Òue ha il nido piu bel Pàli a dr Pomo# a j * \*t 
S e non vedrà quei cetri , lauri , & mirti 1 \ 

Che del Parthenopco vefian te piagge ; j> 

S e del Éenaco & di mill' altri infieme 0 \ 

Non fitprà qUi tr Oliarle riue, & l’ànde ; \r,\\ 
S e non l'ombra, gli odor-, gli [cogli ameni v <71 
Che'l bel Ugur ornar circonda & bagni* ; 

S e non P ampie' pianure, ei verdi prati , 

Che'l Po , l' Adda, ti T hefin rigando infiord } 
jQui vedrà le campagnie aperte * & lieta 
Che fenzjt fine hauer vincon lo [guardo ; ? 

Oue il buono arator fi degnia a pena , , >\ v- 7 .. 
Di partir' il vtcin con [offa, 0 pietr'di ■' 

Vedrà i colli gentil sì dolci & Vaghi ; : 

E' n sì leggiadro Andar, tra lor di/giuntl 
Da si chiari r ufi et, sì ombro/è valli 
Che far lem arr filar chi più s' affretta < 
Jffudnte belleficrate felue opache 
Vedrà in me%g>od'vn pian tutte rie ini e 
Non dà crude mentagnie? 0 fafst alpefiri ,> 

Ma da bei campi dolci, (Spiagge apriche* 

La ghian difera quercia, il cerro > & l'efchià . 

Con sì faro vigor fi teud in alto 

Ch' ei mofiran minacciar co i rami il Cleto y A 

Ben partiti tra lori ch’ogni hmm direbbe . t_ 

Dal piu dotto cultor nodrite (tr pdjlè 

Per compir quanto bel fi truoue m terra * . . 

V 1 7) * iid 
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ÌUi il buon cacaatorficuro vada 
Ne di fterpo, o di f affi incontro tenia 
Che gli fquarce laveBej 0 ferir e il cor Jo,. . \ v,' 
gài dirà poi con mar aitigli a forfè , 

Ch' al fitoxh arò liquor tal gratia infonde 
Èaccho, Lesbo obliando, Cretti dr Rhodo * 
che l'antico Falerno inuidia nhaggia . 
Jthiànii chiari, benigni , amici fiumi 
Correr fèmprc vedrà di merce colmi ; 

Ne difdegniarfe vn fol ctkauere incarco 
Ch'ài fuo corfo contrario in dietro torni ? 
Alm'a fiera Cer anta, Èfi cotte fi * 

Rhodan, Sena,Garona , Era & Mafrond 
T roppo lungo faria contanti à pieno . 
VxdràilG etilico mar fatte & piano , 

V edrà il padre Ocean fiperbo in vifid -A 
Calcar le riue, & fi e ffe volte irato 
T nonfanle fcacciar i fiumi al monte ; 

Che ben fembr a colui che dona & togliè 
A quanti altri ne fin le forze, & l'onde * 

Ma quel eh' afai piti vai, qui non vedrànfì 

Ì diuìfi voleri t ingorde brame 

t>el cieco dominar ; che foglie altrui : 

Di v ir ti*, di pietà, d 'h onore & fede ; 
Comehorfentiam nel difpietato grembo 
D' Italia inferma ; otte vn Marcel diuentà 
Qgni Villan che parteggiando vieni . 
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ripiena d’ amor ,■ pace vera , 

Vedrà latente-, e' n eh ar ita congiunti 
ì piu ricchifignior, l’igniobil plebe 
Viuerfe injicme , ritenendo ogniuno 
S enz,a oltraggio d’altrui le fine fortune i * CO 
Nell'albergo realvedrà due rare 
Sacrate efpretiofi Margherite 3 

inuidia fanno al piu foaue Aprile >--■ * " f. . 
All’ indo ^al'T ago, alla vermiglia Aurora, / • 
# 0 # et vedrà ;cbés y ei potea 
il fi fatale apiu perfetti giorni ,A 

C ondar re ( ahi deftm crudo) ogni mortale 
Sormontano: db onore -, & era a tutto 
L’Aufonico fen pace & rìftoro ; V v 

Non all’ infubriapur che’ l piange & chiama • \ 
Vedrà l’alto fplendor che poi che l’Arno 
Orno di tanto bene, (fi ricco feo ' r . 
il purpureo (ho giglio, empie fi rif chiara * v 
tìor del G allo diu in gli aurati gigli \ So 
De i raggi (noi, quell’ alma Caterina 
Alcuigrannome lamia indegna cetra • \ **VL 
Confkcrati darà qiiefli v Itimi anni . 

L’alto (pofi vedrà ; che nell’ af petto 
Et nello jfiiar do filmo ftràch’auan&d w 
Vi valor di virtù, di gloria fi dorme ^ 

L' antica Maiefià degli altri regi U 

Ch'hor s' inchina adorando ti [òmtno Hètìrico \ 

Tot 
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Poi il fojlegno de i buon, l'eletta fede , 
Digiufiitia, & d'honor, l'altero fpeglió 
Di bontà integra. Ufi do lume & chiaro 
jy inmtta cortefia, ì'efemp io interra 
Di quanto doni il Ciel’à noi mortali ; 
Magnanimo .Francesco in voi vedranno* 
S otto il cui finto oprar tranquillo & lieto 
il voftro almo terren fi curo giace 
fifiual'hor fieni e tri altrui piu doglia & tema . 
jQuafi huom che veggia in alto monte afisifio 
Dentro il cruccio fio mar Borea rabbiojo , 

Ch'alio (loglio mortai percuote vn legnio ; 

Che di non efier quelringratia il Cielo • ‘ J . * 

V 'rni ofiacro terren , vini in eterno 
D y ogni lode, & dibenfido ricetto 
A te drizzo il mio Itili per te fono ofi) • : 

D'ejfer primo a ver far ne i lidi T hofch't 
Del dittin fonte, che con tanto honore 
Sol conobbe (figuFio Mantoua & Afcre. 

Ma tempo viene homai che'l firen raccoglia 
Al buon corfier ; che persi dolci campi 
T allagando fra fe diletto prende i 
Che fianchezza, o fudornon (ente in efiì . 

• A ' ' -Vià 

La fine del Primo Libro, 
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L M A tórte fie t>ed $ 
che' l ver de e i fiorì. 
Con l aurato colot con '* 
duci al frutto , 

Èt dai larga fnercede ì 
chi bene opta; 

Porgi aiuto al mìo dir } 
che vedi homai 


Ch'ai tuo nuotió apparir fuggita è Chlòri, 
C on la fiore Ila fua la vaga flora ; 

Talché tu fiola pi di nói fiofiegniò . 


> 


Et tu Madre honorata; chelaficiaJH 
Per cohfiglio diuinla figlìa-fjpofit - 
Alfiuo gran rapitor, del tutto h erede i 


Vien 
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yien meco a dimorar nel tuo bel regnio ; (no, 

Ch’hor che in alto sìa il Sol, ch'egli arde ilgior - 
*T ra ipiu lieti Villan difeinto, S'fcalzj ; 

V elato il capo fol delle tue [pighe ; 

Jiut cantar m udir ai per campi, & piagge , 

JJ alt ere lodi tue, pur che tu voglia 
Quando il bifbgno fa; compagnia far te . • ; 

Vien toJlo 7 vieni a noi', fuccinta fr [nella ; 

Me quella bionda treccia hoggififdegni 
Di tal' hor fofiener la corba, é l vaglio. 

Et gli altri arnefi tuoi. ; non tardar molti ; * 

Chegidtichiaman le campagnie, e i colli , 

Ch' hanno ali ultimo dì condotto il parto , 

Per r ipofar lo poi nel tuo granfino . \ 

Tud’ Amphryfo pafior'a parlar no/co 
Mon tigraue il venir, ch'io fento anchora 
D' amor ofi tnugito empier le valli. 

Et le Jpòfe chiamar gli armenti tuoi. 

[Quando montando il Sol; fi lafii a indietro 
il cornuto animai; eh' adduffe Europa 
Dentro ali onde falate, e'rìfen rifugge 
De i duoi eh tari fiat et di Le da fi gli , 

Prenda il buon metitor la lunga falce ; 
Etdegliherbofipratiilfruttoaccoglia; , ‘ 

Ma guardiprima ben fe tutti hauranno 
Aljuo maturo fin riuoltii fiori; 

He s ì indugi però che i troppi giorni 

Faccia p 
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Tacciàn d’efsi piegar le fpoglie a terrai V\ 

Che quel ver ria ripien di van liquore , ' 

E’inutritiuo hurnor quell' altro perde . -t-i 

Quando il tempo tal’hor n’affretta , èlio co ; 

Non fi dette fpregiar colui che’ nfegnia 
Ch' a miglior e fi agion left oppio, e i prati ' \ ; 

Nella tacente notte, alla fredda ombra •> | 

Del fuo ferro fatalfenton la piaga ; 

Pur quando auuampa il dì, quado e piu chiaro , 
Che fofpetto non fa di pioggia, o nebbia , 
Conforto ilfegator ; & s'egli auuiene -'f 

Che improuifa tal’hor tempefta afaglia ; 

Non l’ardifca toccare, ìnfn che torni 
Con piu pofanza il Sol; eh’ afeiughe il tutto* 
ffuel che giacque di fotto ; in alto volga, 

Et proc curi sì ben che molle intorno 
Da nulla par te fa'; eh e fora in breue 
Con triflifsimo odor, corrotto ? drguafip i\ 

Ne lafci ancho venir fecche^za cftrema; 

Ch’ìn breuifeimo andar fa trita polite . 

Poi il chiuda in parte ; otte temer non poffa 
Il piouifero Autumno, o'I freddo Verno ; 

Et dotte manchi altruicapanna, o tetto ; 

Ser riilo tutto in vn, di meta ingttifa , ' <• 


$i che i onda che viennon trtioui feg 
Anzi rotando in gitisi tofio c aggi, a , 
Che que fpoco Las tifa feudo al molto 
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Poi drizze il pajfioue all'ujar del Verno 
Senz4jpargerJifem^Hdi>r*Wro; v «U»a.f. 
Etji ricordi all' hor che efuefto erboro ; \V.& 
Z>/ dar trauerfa la feconda riga, 
si i colli , e i campi ; che la ter'\a poi 
JDenno affrettar quando il Signor di Delfi , u . Si 
C ompitofimaggior dì ritorna indietro . >0. 

I pruni a mùjiengli aquofi, &grafs h 
lff cuil hirbfipeggierpduformprende . ^ 

Vajfrra lappola vii, l’inutilfdcc , 
fi importuna gramigna , & l’impio rogo ; 

Pria ch’il najeent e fior fi volga in feme ; . , <y3* \ 
T unto adopre il poter; ch'aperte alCiefa. . 

Mojlrin tutte quel dì le fue radici . \ ' 

Et mentre egli opra tal , la fiua famiglia 
C onfempheifarchielle attorno mande ; 

S uegliendoqud che tra l frumento acerba x\ 

Notofo accrefce, & Igne olta mifchi fi, \\f.\+.ÌSò 
Gli altri campi felici; in cuifiveggia 
L alnfe biad t' ondegg iar come il mar fuole 
Poi eh' iltencro fior pendente feorga' 
iV clfommo anchor della non ferma (friga ; 

Se damille herbe, opifr fentififtoffefi \ i 

Non gli (occorra all’hoy > che tutto nuoce , i 

Nefideggian crollar da parte alcuna . 
freghi dinoto pur' Eolo, & Giunone 
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Poi con buone fperar dtfegni il loco ; - 

Oue al maturo dì cantando fi arche 
J)e ifuoi frutti migliori arida [foglia • 

Al fi do albergo fitto quanto ejfir può te 
Prenda il faggio Villan Paia più prefio ; 
per meno affaticar chi carco viene 
Z>i monde biade , & men fifietto hauere 
limai vicin ; che dell altrui fi pafce . vV ‘ * ' • 
Pur che fitto non fia giardino , o pianta 
Che fi deggian pregiar, che tutto ancide 
La fittil paglia, & le pungenti refio l 
Che’n filile ver di fronde il vento fiingt* 

$ìa in alto afiifa, & dogni parte poffa 
L’aura tutta fentir, ne monte, o colle 
jy alcun luogo che [piri occupe il fiato « 

Sia la forma ritonda , il mezzo in /ufi \ 

Pur conmifura eguali elieui alquanto i 
Chi la poteffe hauer diviuo fiafio v 

J Ben felice faria, ma perche auuiene 
fifiufto raro, o non mai', le pietre, & l herbe 
Pria fueglia iui entro, & tritamente poi 
Patta il terreno, e' n ogni parte adegui. 

Poi di putrida morchia il tutto (parga , 

$t la laffe fialdar più giorni al Sole . 
filuefia chiude il terren, quefia è venenQ 
Alla notturna talpa, al topo ingordo , 

M# umfire fatfa, a tutti quelli 

Y*rmi 
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Fermi crudei, eh' a depredar fon pronti 
JLe fatic he d'altrui, quefia e cagione 
Che nuli' h erba nocente iui entro hàfie . 

JP01 pigìi vn tronco , oue tal'hor fi truoue ; 

JDi marmorea colonna, & non perdoni 
Al {ito fato reai; fe fu fofiegnio * ' V . . 

jy aquidotttdcun dì, d'archi, & thè atri; 

Vada rotando pur di parte in parte 
*Tal, che s'altro riman del tutto (piani . \\ 

Hors' apparécchio ogni huomo al miglior punto 
Che lo fmetaldofinfi e 'volto in oro . . , 

Già puoi fcntir le biancheggiantijpighe \ 

ChealledoUìaure percotendo infieme \ 

Con piu acuto romor chiaman la falce 4 v ■ 4, 

Già rifiteglian'altrui ; eh' accogli* il frutto 3 

T> ella f emenda fua, ne troppo attenda ; 

Ch e' IJòuerchio a/péttar fàuèrefaio offende . . 

Far te dtmille augei cimenta preda., 
parte all } fiuto Sol s'ajl ringoi e' mende , . '4 
E'igiàtroppo. maturo in terra cade . . . . • \ 

guanto t$mer fi denno in tale flato . v 1 

Grandini piogge* & ternpsftofi torbi ì -A.V 
Non fi fidi ilvillan nel lungo giorno , ■ > 

Che-nonhalegge.il Cui fra noimortah* <ìcX 
Quante svolte già fur, ch'ai dìfereno , • vi 

pa doue nulla nube tl Ciel ve latta , . 

Vidi tn vnpmto filo 1 vmkéhwrc 
£ ' D Con 
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Con sì cruccìofafroHtea guerra infame ; • 
Ch'eipareache Neptunno andaffi in alto \ 

Per fura/ al fratei le (Itile, c'I feggio ì 
E’ l buon nocchier ; che frulla poppa, afsifi 
Pur' hor cantando a fuo diporto fiaua ; < , 

La voce , e' l fi fch io poteo trarre a pena 
Per porre in baffo la gonfiai a vela ; . ... y< V;c. 
Ch' et fi trotto così dall}, onde inuolto ì . / , : \ 

il pio cultor ; che rerideagratie a Di*, v' . ' ,.t‘ 

• ‘sj Che delle fue fatiche ilpremio addujfe ; ^ 

Ne piu fio Ito temea periglio , o danno ; 

Vide in vn punto le mature biade 
( Mentre agu&zAua anchor la falce ci ferri ) 
Della rabbia del Ctel, de i venti preda 
Giacerfe in terra; come fpefifo auuiene 
Poi eh’ h and infume due nemiche fchiere 
U impio ferro, frylaman di [àngue tinta; 

Che l'incerta vittoria hor quinci , bor quindi .. 
Con fi nudato amor più volte ha cor fi; 

Stanca al fin di mirar ; l'arme riprende V 
Per la parte miglior ; che' n fuga volge 
Lafiroauuerfario i onde veder fi puotc - v T 0t 
Conmiferahilfuonperterraftefo -.-■li 

Chi con la fronte ingiù, chi alCielfitpino $ 

E' Inuouo peregrini che i campì Jcorge 

Sì di morti ripien, dìfanguerofst , > \ 

Et ferrato H cammm i nel volto tintfi 
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pifiauento , fr pietàrifugge indietro . 

adunqueìlvillan da prejfo vede 
fiancheggiar le compagnie i il braccio fionda. 
Et cominci a fegar le fue ricolte ; 

Ne fi lafcie indurar del tutto il grano;: 

Ch' entrale biche, & nell' albergo poi 
lngranded^ ì & bomàricrefccrfuolc. r 

Son di mieter giù modi', altri hanno in vfi 
( ComeinofiriT ho fan )' dentata falce; 

Che di nouella Luna in guifa e fatta 
Arcata x fr fretta.; (freon la man fi prende v 
gtfrififiada il guerrieri tra l'elfa, e' l pome; 
Con La fini Hr a poi fi giunge infieme y 

guanto puoi circondar co'l pugmo fiighe; 

Et fregando le paglie , hoValte, hor bafie , 

( Come chiede il voler'), in vn raccoglie^ 
Picciolf afe etti i fr con l'iHeffe biade 
guanto piu ferme pub r attor ce (fr lega . 

Altri eh' han le campagme aperte , (fr piane* 

Et. le biade piu rare , fr ih erba, e' l fieno 
Hanno in vfo maggiori che paglia fr fi rame ; 
Con carri alati , fr di r a fi relli in gufa \ . v ^ 
Van raccogliendo fol le fomme fiighe; 'fi 

Le quaifioghon feruarfifto ifuoi tetti 
Nelpiugran Verno ; otte di giorno in giorni i 
guandoil bifogno viene ; a parte, a parte : \ 
Con le fue verghe in man fcuotono il grano . 
fr t> 2 Altri 

U - ' 
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Altri han vàri wHrumcnti, e'n fomma fino 
Pur fecondo i lor fitiattatiin modo 
Ch'ogni vfanz>a che fi/t ; ritorna in vna . 

Quei primi adunque ; che la paglia infiemc 
Con le fptghe han fegata ; i picciol fafci 
In molti monticeicompongan tutti » 

Ch'cinonpofsin fentir tempefla , o\ pioggia . 
Poiché fi aldati fan et alquanti Soli; 
Neicocente vapor gli apportealtaia . ) 

lui il baffo cultor de i pochi campi • ^ 

Coi coreggiati in man batter gli puote ; ‘ V * 

Con piu vantaggio affai ; ma il buon villano - 
Che gr a fstfiime haura le fue ricolte ; 

Sotto il feruente dì con più prestezza 
Gli fenda in terra ; é* dafuot ftefii armenti 
Taccia in giro calcar la paglia , e' l grano 
Et fa molto miglior ; s'ilmodo haueffi ; .v» : . 
il veloce caual ; che' l lento bue ; * 

Etfene fuffer pochi ; intorno meni 
Quante più larghe puote herpici y & tregge \ \ 

« due vn filo animalper molti adopra . 
fipui preghiti del; che delfuo fiato manda ' v 

Per poter rimondar igittando in alto \ 

il battuto frumento ;&d ogni vento ; A 

Tauonio e ilprimo ; ch-all’efliuo tempo • A 
pvnà dolcetta vgual perpetuo /pira ♦ 
fila s'ei mane affi pwc ; follia farebbe 

- A Troppo 
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Troppo alenarlo , ch'a fi gran bifiogn'to \ 

t>i qualunque altro fi a prendiamo aita * 

Hor fe l'aria , la terra , é'I mar d'intorno 
Con tranquillo filenzio hauefifir pace ; : . 

Ne fi vedeffe in ramo muouerfiglia\ j 

Ne l'onde alzar fie ; come auuien tal' bora 
£luando Cyprignia nella conca aurata 
T ra i bei candidi cigni a fuo diporto 
llfalato fentier rigando folca ; ■. . 

Sia pretto il cribro > & por fiftejfo adopre $ 

Che dopo lunga pace e piu fifpetta . . ■ - x 

Del della guerra ; che' n vn punto filo >. \ 

Faccia vano illauor d'vno anno intero < 

Chi per vtil maggior più tempo cerca 
Seruarlo intero; vie più metta cura \ ~> 

Ch' et fi a due volte (fi tre vagliato , & mondo j 
Che t inut il gorgoglio , & gli altri vermi 
Ouc purgato è più ; men fanno oltraggio . \ 

Chi negli acconci fimi di punto in punto , 

Per la pia famiglinola il prende in vfo ; 

Più non s' affanni, & pur contento fi a 

Ch' ei fi rinfr efebi alquanto all'ombra , & torà 

Po fi a il riponga al deftinato albergo . 

J^ui la chara con forte , ifùoi germani * . 

La vecchia Madre anchor , L'antico Padre \ 
( S' eifufife invita all'bor )L ac cigna all'opra i 
Ch'ogni huom deut aiutar chi a cafa porta * 

D > guefié 
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Jguefio infuri il gran, quello apra il faceti 
Sgeli o altro il prenda , & l’attrauerfi al dorji 
Velfuo pigro afinel, quell' altro il punga j ' 

Et con grida, & rampognieil cacci & guidi i 
Con preflezza minor, con maggior foma 
Altri intenda, a menar le treggie , e i buoi ; 

L' altro ildifcarche, &fipra il colto ilportè 
Nel piu alto filato-, oue non vada 
Il importuna gallina, & gli altri ve celli v % 

Come ta! horv'eggiam per lunga riga ^ : 

Le prudenti finniche innanzi, indietro > 

JHor andar' hot venir dal chiufò albergo • * , 

A i campi, e i colli, che inuolando vanno ; * 

Chi tiertla preda in fin, chi l’ha depojla , • > 

Chi ricercando anchor nodello inarco 
V a quinci, & quindi-, per che poi non manche ' 
Jtfuàndo il Vernò le dfial ! amato cibo 
Per foftenCrfi-,& cot al fimbriati* hor a 
Còl febee Signor la fiua famìglia. > 

N altre biade Piu Vii, gli altri legumi 
Et figando, & battendo ilproprio modo 
T ener fi dee che del frumento ifiefio .• ’ 

S^al felice nocchier ; che lunge hauenàò 
Vi peregrine merci il legnio carco; 

Già compito il cammin tra mille & mille ^ 

Etdifcogli, &di mar perigli efiremi 
Lieto in porto fi truoua, e i voti fi toglie 
* A Clan* 
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fi Glauco, & Panopea, motivando aperte 
AchiptucharOiltien le fui ricchezze; 

*T ateo i dolci vicin , co ifiloi congiunti ^ 

Jjpui s’ allegre il villan, qui gratie renda 
Alla flngofa Madre , àgli altri Dei ; 

Che ne gli aperti campai feggiofannOè \ 

Poi che irificura parte accolta vede 
t>e i froi primi deftr la maggior parte; 

Con lajfua famiglinola all' ombra, 0 l ver dà 
L'ampia ricolta fUa fi goda in pace ; 

Non à i fuperbì Regi > à i Duci inuitti 
Piaggia imiidia ira fi i ne (peri in terra 
Ritroudr piu delfuO diletta, & gioia . . 

Pur gli fioUuejigapoi che non han fine \ 

Le fatiche^ e t penfier del buon cultore ; 

Lè fot Ufi a curarle biade , e' l grano ; 

Che non conferite il Cièl eh* vri buoni mortale 
Scritta mille fudor, mille alti affanni 
Meni i fuoi giorni, & pigramente auuolto 
Neghittofi nel fon no indarno viua . 

Non filetta il Bifolco innanzi a GiOue 
Con Baratro impiagar le piaggiti e i colli ; 

Non mifura, o confili difofio, 0 pietra 
Diuidean le compagnie ; iui ciaf: uno 
Prendea il frutto comuni l'antica Madre > 

Senza fatica altrui nodriua i figli ; 

V> aure foaui, & di dolcezza colma 
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Èra P aria adognihor, e'I cielo intorno " ' -, 

Sempre me nauti ÌSol tepidi & chiari ; 

Hauea dì frutti , fòt , d' birbe , & di fronde ' 
In un ftoedefrnó tempo ilfcn ripieno 
Senza tempre cangiar ; Paprica terra ; 

Dauan -le querce il mel;correanoiriui 
Pur di latte , e divin le fponde carchi ■* 

Poi che crejeendo ; & delfino regnio d forza \ 
Scacciò ilfacrofigliuol l'antico Padre i 
T utto in vn punto fi riuofe il mondo £ 

Et come ejfir folca per tutto eguale ; ...vi 

Intra cinque wnfin diùifo ilfeo ; V j. 

A i duoi più lungùy & che più in alto fi anno y 
Et più veggion Vie in Pvn polo j & l'altro • i 

Sì la fi rada del Sol lontano po fe ; ; \ 

Che di nebbia & digiti fon preda eterna • 
JjtUcl eh' in mezzo re fio sì J òpra fi orge 
llbelcarrodi Pebo, e'tfùoi defi rieri > . j l 

Che non può fofièner la luce , e' l foco . w 

V altre atte parti ; a cui più vijfi amico 
In fra'lmezzOy & ieftremo inguifa accolfi ì 
Che le neuiyil calor , la notte ,* e' l giorno 
Non pon loro alternando oltraggio far e . 

A noi diede il veder l'orfe , & Booti 
Che nònfi attuffa in màr , ma intorno gir d 
S opra i monti Rifei, dal freddo Scytha ; 
Otiepófi AqUilon l’ altero figgio * 

!. L'altrd 
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t) altro di tutto il ciclfoftegnio fffo VI 

Sótto il neftro terre» s' afe onde in loco 
Oue folpare à ehi gelato & fecco > >. \ 

Tuo ben l'Auftio ffentir ; cìfa noi fa pioggia :. 
JOtàncì adunque ei poffe , & tolffe Gioue 
Quella prima dolcezza , & quella pace % \ 

In cuiffenta affannar viuea ciafcuno; v 

Mentre il vecchio Saturno ilregnio hauea ; . 

T olfe alle fronde il mele , él latte , e'ivwó . 
Toìfe a i riui correnti , àffeoffe il foco , 

Te il lupo predator deli burnii { gregge , I 

De i colombi il falconi de i cer'ui il tigre y . . 

Et de i pefet il Delphmo ; a i negriferpi 
Diede il crudo veneno; a iventi diede \ 

Uinuìttapotefta di empier' il cielo 
Di rabbiofò far or , di pioggia , fr neue i 
Et diffranger il mar tra fogli , & lidi i 
All'Eftate ilfeccar le f rondi, &P herbe y 
Et V aprir* il terreno ; al Verno diede 
Lo fpogltar , V imbiancai le piagge , e’i monti j 
Et colle anutogiel legarei fumi: 

Poi per fempre tener l'ingegnio aperto \ \ 

Del mifer feme humano ; affeofe l'effe a \ 

Sotto la dura terrai onde non faglia s, 

j Fuori all'aperto del ; fe in mille modi ' 

Non la chiama il cultore ; intorno poffe 
Mille vermi crudei , milT herbe infefte y 

«w.; ÈtM 
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Et di Soli, & digiti perigli etiremi; ’ 

L afra necefsita tvfarity, é l tempo 
Partorir di dì in dì t ajiutia , & l'arte ; '< v 

Fri ritrouato all 1 h or ver far e i fimi 
Trai folchi in terra , & per le fredde pietra 
Fìt ritrouato all* hor’ tifico afeofo ; 

Allhor primafentir Neptunno,e i fiumi 
Gli arbor cattati , & pai di merce carchi ; 

A Uh or diede ti nocchicr figura dr nome 
Alle fi elle la su , conobbe all' bora 
La fida tramontana, il carro , dr Forfè ;j £ 

Alt h or tra i bofehi le correnti fere 
Pii trouato ripigliar coniaceli drcani,- 
Et la forza, & gl’ inganni cileni augelli 
Li rapaci falcon, di vifco dr ragni e. 

Et l annodate reti a i muti pefei ; * vi, 

F u ritrouato il ferro, dr lungo tempo ;v 

V enne ad vtil d’altrui , poi tofio crebbe 
lldefir diregniarf inuidia, &lira,' 

Ch’ alle morticeli furor lovolfc inv/oi 
Poi con danno maggior l' argento, dr t or 0 
Per le furie ìnfernai da’ regni fi igi 
Piportato nel mondo apparue alt bora ; 
Vernieri la fitto amor ; ai cui veggiamO 
lgiouinetti cor preda, dr rapina ; 

Ma che deggio io piu dir ì non venne ad bora 
p^ui mandata dal CUI con t impio Vafo 

L’ impia. 
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$}irnpU Pandora ? a chi penfaua iridami 
J £>/ poter contro a Gioue h attere /campo ? 
lndivennerdeltutto ) & tutto intorno » 
Empier quanto contienla terra , cimare 
i difetti mortài, gl'inganni, e i frodi 
tifi mutato amor, gli odi couerti 
il allegrezza delmal, del ben là doglid t 
Chef fi orge in altrui , tante altre pejli , 

Cti adir poco fùria terrena voce . 

Ahi cieco feme human fe tu vedefit 
in quante (lajfo )ftai mi ferie auuolto ; ' v x ' 

T al finente dite pietadehaurefti , i-W.ì 

Che bramando il morir ; nemico eftremo 
il tuo giorno natal piu d'altro fora . 

Perche f olti cerchiam ricchezze, (fi fitto ? 

Per che fìlli porttatn fttpremo h onore 
A c hi tien piu d’altrui terreno^ e'mpero ? 
t)eh perche pur cerchiam che lunga fa 
Jzhueft à vita mortai ohe in vn fòl giorno 
Come na/ce vn fanctul viene a vecchiezza ? 

Et d’ ofìùra ptigion per morte fugge ? 

Ma poi che la natura , e'I Cielo andrò 
Clon qùefiè condition n'ha pofti in terra ; V H 
V far ce le conUien , che'n vano adopr a 
C onito a loro il poter l'ingegnio h umano • 

Vie piti fàggio e colui ch’il dorfe piega 
All’ ine ateo mondan con meno affanno , 
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Èt finza calcitrar foggile e d fato , 1 : iv^ ’ \\ 

Et prende al faticar più bel [oggetto ; 1 ' • \. 

Nejjùn penfi tra fc cioè l’otto , e'I fonno , 

Lo far la notte , e’I dì tra i cibi , (jr Bacco . ^ 

Pofsm lette tornar qiiel che rìaggrena ; \ 

Anzi ( s’ei cerca ben ) ntdl' altro fa ‘ 1 v 

Ciò alta [orna tnortal più pe fi aggiunga . , v: A. 
Bon le membra per lor sì fr alt , e’nfertne ' > 

Ch'ai fiorir dell’età tornan canute; • > 

Poi qualpunger porria più aguta (pina; \ v . v 

Che'lfentìrjì tal’hor nel loto inuolto \ 

Co i più vili animai viuendo à paro ? . * v' 

Et rimirar U su l’efirema altezza ; ^ > 

Che moflrandoci ogni hor forme sì vaghe \ 

Con sì dolci ricordi afe ne chiama? • . 

Ne [un lafii andar via viuendo a vóto vv. \ 

fiuel che fenza tornar trapafa, & vola } 
in quale h' opra gentil di fp enfi il tempo ; • ' O' 

Òtte l'inchinan più natura , & arte ; 

Onde a cofa immortai più s' a f simiglio ; 
fiuti con l'armata man ( fe'l Ciel lo (pinge) 

Del fio natio terren difenda i lidi ... 

Dal nimico crudeli quell* altro in pace . * 

A' faoi buon cittadin ricordi, & mofirì ' V 

Come gpujlitiavàly coni ella e fola r; 

Che maniien libertà ficitra & lietd ; \ 

fitteli' altro fa ì leghi in honorati inchiostri 

Le 
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Le cagioni , él cangiar del IVrfo htmanó j - ; 
Stenda lUltrofcriuendbifdt'ti tlluftri u 
Li quei noglri miglior mille anni innàntì j 
Et chi non truouapùr (qual brama )atta \V 
O di Marte , o diPhebo , al buon Saturno M 
Satto il pafo riuolga , ^ vegnia v. ' l 

Coni aratro , co'lbuc, con gli altri ferri fcu.? 

// terreno , i ver/hr biade ; 

Che raddoppien più'òolte'ilgème, è'lfrutto\'~ 
Prenda al fuo bene oprar la gente human# A 
Cloriofo Francesco à* voi lefemp io i 
Et vedrà come in vano bora, o momento 
Non lafciate fuggir de i vojlri giorni i ’■> • 

C h'hòra allarmi volgete , bora alle mufe A v - r 
L’intelletto reai ctik tutto e prefloì ' 

Horaalfanto addnzgar' le torte leggi . , 
Come piu fi conuiene al tempo, e’lloco\ k A 

Bora al belragionar di quei che furo va. •A 
Più di altri in pregio, & terminar le liti 
Con dotto argomentar, de i faggi antichi ì ^ 
Così meno a pagfar n' aggrotta iltempo , v >■> 
Così dopo ilmorir fregia invitai 

Et più charo al f attor fi torna m Cielo > • ■ ; 
-M * perch io fentogià chiamar da lunge 
Il Pampino fo Bacco , & dar cruccio fio 
Che troppo indugio a dar foccorfo homai * 

dlTarborfuo, chenejla prima Efiate- $ * - 
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Da mill' herbe nocenti intorno ojfefo *>^. r . 

Senza l'Aiuto altrui fi rende vinto; .. ' 

ferdimfar.ritorno albuon cultore 
gufi eh e deggia operar , pur.ctia voi ptocciip 
£ alte orecchie reali hauere intente ; 

Poi che rimonta il Sol tra i due? etmani i '• . 

i s. y • •*-. *r ^ Vj ^ 

la feconda volta armato faglia . v.v ' > 

L’inuitto Zappator, nefia cortcfe o 1 

chi fura alla vignia il cibo, e’ l latte; ^ 

Ma con pr ofinde piaghe al Ciclriuolga \ 

Di quell' herbe cruda tempie radici ; . ' - * 

Che negli altrui confini vfurpan feggio l . 

Et ciò far fi conuiene innanzi alquanto ' . 

Ch’ellamofiri i fiioi fior , cheàll’hora cfchitlA 
Di qualunque crollando ini entro vada c v . \ 
Ma guardi prima ben che dentro , o fiore - * v . 
Monfiamolleilterrenfihe troppo nuocer 
P 0 / rwz amie antan d'intorno Jueglia 
Le froqdi AltroncQ^c.hefouerchie fono > 

O chechiudan del Spila vifia all'vue 
Cw del tralcio la piu acuta cima . - . > 

Coni vngbiejf unti, per che meglio intenda > 
Stuella virtù, che f fperdeuain alto v. 

nutrir!, e'ngrofiar gli acerbi frutti . 

Hor poi che giunto affilo piu degmo albergo' \ 
Della fera Nemeafifente Apollo , 

Et che' le elfi e Canrabbiofò , & crudo - n 
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& fende le camparne e ì fiumi ; •- 

Quando tic refi ente raffio a poco , a poco 
pia fi 'veste il color' aurato, o d’ofiro , tv^ 

La terza volta al fin ratto ritorne 
A rivolgerla terra il buon Cultore; . v 

Lercio al fiio maturar s’ajfrette il tempo ; 

Ma queflo adopre alla /ùrgente Atprpra > . .V; « \ 
P quando figge Udì vcrJòfiOfcafio ; 

Et nel più gran caler perdoni alt opre , .i \ 
JQuanto può nel scappar la polue innalzi , . 
Forche l’vue adombrando , ella fi faccia 
Contro alla nebbia, el gol cor azza, (fi fendo. 

Hor non laffe ilvillan per l altre cure 
Gli armenti in quefli dì foli, (fi negletti; 

C ti Admeto, (figli altri , che l' Arcadia honora 
Tur di sì gran valor ctiei vanno al paro 
Alla madre E leufina, a quel che Jfiarfi 
Cià nell'Indico mar di Thebe il nome . 

Euro i fiacri paftor, quei che già diero >.;> 

JpuandoGìoue refiò del regnio h erede , 

Al primo fieme human la miglior forma . • v . > 

Jfiuei le mugghiami vacche in larghe fehiere ; 
Le feroci caiialle in lunghe torme ; 

Le pecorelle humil, le capre ingorde . 

piangendo ingregge, di dolcezza, (fi d'arte 
S en^a altrui danneggiar , nutrirò ilmondo . 
gufi dals ole, (fi dal giti) tuan couerti 
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pifpoglie hìrfiute delle mandrie ifiefie " 

C ti all' h or non ci mandaua il S ero , e l Per fi 
La feta, e i drappi aurati , & T yro Vostro ? 
Fu V albergo piu bel di fiondi, fi giunchi y 
O fitto aperto ciel, vitelli , fi latte 
Fran Ve fi a miglior , le fonti , ^ ri#*’ 

a ompinofia anchor Sylen la fronte 
meuainqueidì jfpegneanlafite . 

7 peregrin, Vocio , fi le piume 

Non turbauan la mente, il corpo infermo 
Non potea diuenir, ma quelli iHefsi 
Fran dopo il mangiar , che auantifuro . 
yiuea il mondo per lor tranquillo, fi queto f 
Non poteua iuialcun per gemme, fi oro i 
£,a liberta furar-, che nefiitn pregio 
Finite a loco fra lor,fe non la pace . 

£>uefli fin quei miglior , che furo il feme 
Vi mille alme Città, di S parte , fi Roma ; 
Che fie d'efsi figuianV antico piede ; 

Men forfè nome Epaminonda haUrebbe ; 

Ne Sfila, fi Mario, (fi quel che tutto fi infi 
InsìmiferofinCefiareinuitto, 

Contrail natio terren lepatrte infignie 
Con sì crude vittorie hauriano a.ddotte » - \ 
Prenda adunque ilvillarr, ne fine fdegni, 
F pgli h onorati armenti eftrema cura , \ x 
'' Profitto maggior, la miglior parte 
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£ on di quei che fuggendo ifalfì hòtìOtì ' WòY t s . 
Dal fuo dolce terren quanto piu fanno \\ }■ w » « „ 
Co l' honCUtifiidórritraggonfrutto . A wv.\ 

Quandi) il giorno maggior ci porta il Sole ; 
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Sotteilc ortefè Agtilim caldo? ogielo >\ j 

M tener etto Mtttiolt'raggìo faccia . . v ■ v. ■ 

Molto pili chfticlToro haggta riguardo ,£' ■ \ì . 



Minacciofa hdla ktìfia? il ciglio ofèurO , & . w V- j 
Spatiofo ilco//oy& ebeti ginocchio offenda'^:' 
•Ltptjlc ^^kdOfoboidal mento, ’càdtf - % 

Si otiti biffate /’ óm eh ie, &negròH corno , 
Righi dietrailjtWretiUhinga coda , \ ìA.’X. 

J ian larghissimi i fianchi;^ magro il piede $ ^ 
^ ia 

V' alcun vario ^/d>c 

Sarebbe il meglio, &fetal'horpàreJft v *\\ rótti 



tifo p*un èli' oprurfimiglia il mafie hioi •' > 
iV ? di Lucina òhe ho? fòjlenga ilfrutto ■ usO 

Prische l terselo anno fio } ne dopo i dieci . kisft 

£ ?r<W* 
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Prenda ilmantopoi che tutta mofirfi.v^ 

Senza fproportion la forma altera ; \ 

Ben leuato daterra , & firetpò il ventre, • > 

La /imbianca fupcrba, ardito il guardo , ■ \ 

Le corna arcate , & nelC/mdàr dtmofiri v . ^ 
Sopra gli altri vie in tenere tlregmo; 

Soaue al maneggiar , l’etif?4tek ' ^ <X 

Che fenza efier fanciulnofrgià fi a vecchio * . ^ l 
lo vidi molti già che troppe Mero 
Alpojfefyc marito m guardia}} ofe ; 

Ma ildifcreto PaHore à finche ilfcm Ai ^ v. 

Venga di più, valor ; foyer chieeft ima 
Chtdtdue volte fette ilfegnio auan\a . _ 

Et con gran cura pria che fapprefenti 
S oprai campi di amor lo tien lontano 
guanto pena à pajfar due forni Apòllo 
Sempre di biade, érfenpafciuto , & grafo . . 

Mafia guardato ben ; ches'ei potejfe 
CqìMwtnWjpiar la doue fono 
ValmcconfoYùfue ; non fiumi 0 fi agni . : . % 

Non folttartefelue, o monti efcelfi^ 

Non di lupi ter r or , non lacci , o ferro , 

Lo porrian ritener s ctilfoco inuitto -, Av\ ; 

V tnerchevien da te lo fcalda in modo ^ a 

Ch'alerò non $à veder ; che quel ctiei brama * 1 
Come ejfer fuole al dtp art ir ddVerno 
Pòi che zJffir dtsfàlaneK, e'ighiaccioi v . 
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Et larghfimdpi.Q^gpA U fMr tempre ;• . -, : \ - 
‘ T orrente, alpejlre ; chi repente cade ; ^ 

Tn fialto in J'altó, & che fipumofio '& torbo 
guanto triw<t,m cammm i fi abete,, U foggi* * 
L' antichtfinme pietre ,1 cojh colti 
Con taf horfendofimn conduce alpiano ; ) \ v 
Ck empie tutti ime in di doglÌA y& tema. ', , 

Etfie’ìfero mdpèg caffo incontro 

C hall' amata gwwnca intorno pdJfAi . • ** \\ 

J^afifolgortArdentiÀferitwnfi :v« \\ 

Con le cornfa ìfe colpetto tirfinchiffipn» q 
V ivergogma,4idnfi difianguetinto ^ 
S dcgntojòjpggpin qmlchefifioffkvAÌle ..q 
Vimpiàrabbiffripìen, il monte* tibofichi \ ^ 
Pflcryfo k l-. ,7>- 

Et fenzA mtewffg difioMteO.fi/terbe \ X 

( Che ddpmtpXixrktiJìtmA inkandofii 
Si fi: a piangendo ifinvn moment opo/ \\ iV . , W 
(sUoripungt4?rtor’)anchQmwnà > 

Vi motto in guerra, & delpafiatodanno ^ 
Rimie dndo ifiuoiben, nonglijouuicnc . v\ 
Alle (pofie conuien nuoua aratura ' : >a 

Chesi tofflo cheveggia il buon guardiano 
V'amvrofio defio le vacche punte ; .{ 

Hor l’ affanni neU or fio, hor fiopr a. 

Le faccia in giro andar premendo figrano^ 
Hor l' affatichi al carro fiora alla treggia ; 

,5\ Vi» ‘ £ -2 £/& 

i 


6$ DeUaCoFtraafc r 

E lor teng£Ìontanlherbe,fr le fróndip^ \ VA 
Le fonti, i fiumi' & cori digiuno & fete 
Lungamente le feriti, & tuttofàffe ,/■ | 

Che per fouerchio pèfo non fi en pigre rt « vx5«**U 
Alle prefenti nozze, & vegnia ilfikof'^ A 1 

Alfemegenitalpiu largo &prontó'; va\'\&* wO 
Poi che gràùidefien, le tengaànpace t 
Et fen\a efèrcitar-pafinte, grafie > A-I 
drizXlfigudrdoalUcrefèente prole - 
llfuogouerndtor,‘è*n cjuei chctruoue ;'f- 
JìefiirMùdfilcar le piagge , £ / rt?/// j vA A 
O per gli àjferti pian defi a/ intorno VCÌ 

Cto le afiàolgehfi ruote al Culla 
Olatreggìa<ondur,poictihanpafciutì • 

Già del fecondo Maggio i fiori, & C herbe ; | 

S'appar ccchicatdgliar foaue & piano K > A 

^uellczìtemlir ànuglto richefir^a danno ' ) 

A tutto il fenù human , ma fori cagione ' \ . '> 
Che' l fuperbo 'vìtHnon cede at giogo , \Vt'A ) 
Non afolta il bifolco, & chi lo punge ( A 

Hor co'l piede, hofto'l corno irato offendei A 

Ma perche lanaturà iuir ipofi - a v. J ; - * 

guafi ìrtalbcrgòfuo, maggior ‘virtudei A AÒ 
Molta conuienè n>fàr' dolcezza, fy arte ,* av. vi 

Fofcia al Mìo mortai fi truoue mpiafrQ \ '“'vi 
Cenèr^fitìtWìtyfete, aggiunto infi eme 

-v 

w-VÌ s. 'A il fif~ 
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itfoccorfo miglior tal volta doni . 
j Et per più giorni poi sì parco fia avw» 



Et del cibo, & del ber, ctieipcffa a pena 
Tenerfe in vita , perche meno ahbonde 
Algenital difetto humore,'& fangue . ' * \K 

Gli altri maggior fratesche ne gli armenti K. 

Si ritruoue il guardian , cti vrn anno al meno . Z 
Vitalpiaga fentir la doglia innanzi ; » \ \ 

Gli comince a drizzar di giorno in giorno \ 

Sì che foftenghin poi l aratro é l giogo . V> 

Non crucci fo garrir, non verga, o ferza \ 

Adopre il domator , che dogli face o 

Solper dijperation sì arditi, & crudi v- 

Che non teman d’altrui, ne pon (offrire • Ó 
Chi più la del volergli meni attorno. ■> 

Hor non vcggiam noi ben l’accorto , & faggio i i 
Ch' al tenerti fammi le prime infegnie 
MoHrar vuol già degli honorati inchiostri ; . » 
Ch’ hor con pr eghi^hor co donijior con lufinghf, 
Hor con vaghe pitture, a poco a poco . 

L’induce a tal , che per diletto prende 
gucl che già gli parea noiofo & duro ? - 

Prima d’ herbe, & dì fior gli cinga il collo. 

Poi d’vn cerchio leggier, poi d’vn più grane, , 
Poi venga al giogo, & per compagnie elegga 
Chi di / ehno , & di era mille altri auariZgi 
Et gli [cernì dell' e [capaccio che manche 
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Et lafor^a , (fi Gorgoglio. ; onde fi renda . . y* ? ’ r 
Al Juo comandatorpiu bafio, (fi vinto , s > \ 
Alt inerte afinelcon meno affanno r , 'ù i \ \\ 
Purprouèggailvillan , thè Jè?npre auxnzA-. v* 
Alla madre cheti en notte IL bere de . ’ ♦ ♦ , » , 

T u largo habitat or dell' ampie ‘ville . - . \ > 

5 e ti ritruoui batter campagnie , (fi prati 3 
Et ricche onde correnti , (fi frefchc valli ; 

Non lafciar di nutrir l’armento fero ; 

Che Neptitno produjfe , (fi Marte h onora ; 
il qual lode, diletto, (fi frutto apporta ; y \ 
Et nel tempo me de fino, o poco auanti 
L'animojo corfier, ch’l toro ardito v 

G ià deuria et Hymenco gufi ar'i frutti; • ' 

Che la con forte fita prolunga il parto \ \\c. • y > 
Dopo le dolci noz,z,e all’anno intero ; 

Et vorriapur trottar l’herbcy & le fiondi > 

Quando na fcetl figlimi; non morte anchora , 
Grande il cauallo , efi di mifura adorna A ' > 

Efier tutto deuria quadrato , (fi lungo ; 

L euato il collo , (fi doue al petto aggiunge \ 

Ricco , (fiformojo , (fi s' affottiglie in alto ; 

Sia bretteilcapo (fi fafistmighe alfierpe ; 

Corte l acute orecchie ; (fi largo (fi piano ■> " 

Sial occhio , (fi lieto , (fi non intorno cauo ; 

G randi , (fi gonfiale le fumofie nari ; s 

Sta fquarciata la bocca ; (fi raro il crino ; 

6 v Doppio » 
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doppio , eguali ,fiianàto , fa diritto il dorfii 
U ampia groppa fpatiofit ; il petto aperto ; 

Ben carnofe le cofcie, fa ftretto ilventre ; a v . 
Sianneruoje le gambe , afciutte , fa grojfe , : V \ 
Alta 1' 'unghia, fonante, catta , fa dura , 

Corto il tallon , che non fi pieghi à terra , .* 

Sia ritondo il ginocchio , fa fi a la coda 
Larga, crefipa, fetofa & giunta aW anche 
Ne fatica , o timor lafinuoua in alto , , \ \\ 

Tot deivario vefiir ; quella e più in pregio / À 
T rai miglior caualier, che più rifimbrx 
Alla nuoua cafiàgma > aWhor che faglie v . ; 

Dall* albergo fpinofio , én terra cade . \ . .V 

A gli alpeftri animai matura preda , a > 

Buy che tutte le chiome-, e'I piede in baffo 
Alpiufoficho color più fieno apprejjo ,. ; 

P oi leut alte le gambe, élpafio [nodi < , 

V ago, fine Ilo, faleggier, la teli a alquanto 
Dal drtt tifiimo collo in arco pieghi. 

Et fi a ferma ad ognibor , ma Cocchio, e' l guardo 
S empre lieto , fa leggiadro intorno giri , 

Et rimordendo il fren di f puma irnbianchi 9 .0. 
Al fuggir' , al tornar finifiro, fa deftro 1 

Come quafiilpenfierfiapronto , falene, 

Po/cia al fero fonar di trombe, fa et arme, . - l 
Si fittegli, innalzi > fa non ritruouepofia , : 7 

Sla con mille fegniaii acconci a guerra, \ ■» . 
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No'l ritengane! corfo, $ foffò+o varco ? > 

Contro al voler già ma* delfuòS ignote , A 

Non gli dia tema ( oue ilbifognio [proni ) 
Minaccio fi tlxorrente, o fiume, oflagmo *v: :h 
Non con la rabbia fila Neptunno ifttfio ; V - 

No'lfiauenti romor prcJJ'o, o lontano , * > - ^V> 
D'improutfi cader di troncalo pietra ; T & 

Non quello borrendo tuon , che s afsimigli/t 
Al fero fulminar di Giout in alto v * •"/ L 

Di quell'arme fatai, che mofira aperto -Vi 

guanto fi a piu d’ogni altro il fecolnojlro - 
G tà per mille ragion la su nemico, 
il gran Padre del Cielpietofoafcofe vAvv. 

T utto quel che v c dea danno fi & gratti 
Al fico buon feme human, l'impio metallo v\vv .1 
Fenafccrtuttotramontagnie, dirupi fi V \K 
Sì perigliofe,frcdde,afpre,& profonde 
Cn’cran chiufe al penfier, non pur' al pie de ; 

V elemento crudel. chefir ugge j & sface 
CóU tirànnico ardor ciò ch'egli incontra 
Sì dentro pofi alle gelate vene • - 

Di falde pietre , che ritrar nonpuoffe 
Senza affai faticar di mano, & d’arte ; 
il dolor ofo z olfo intorno cmfe 
Di bollenti acque, & di affocate arene , 

Et di fi trìfto odor, ch'augelli , & fere 
Non fi pomo apprefar oue ejfo e Donno ; 

W/L. v llfred- 
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llfreddifsimo nitro in le'fielonche 

B‘n le baffi cauerne humidemife ; » \ > v 

Otte raz>£o- del Solmat non arriues • f v -- N V * 

O tra' frutto terrcn corrotto, (frguafta 

Dalle gregge di Cyrce, ondi effe a pena 

Dopo affai con fumar di fuoco, & di onde j 

Ma l'ingegmo mortai piu pronto affai 

NtlL'ìfiefo fio mal, eh' al proprio bene , 

Da sì ditierfe parti, &f fipoflc 
tOueffecofe infernali accolte infierite 
Con arte eftrema a viua forteti inchiude 
Dentro ai tenace bronto, onde Vulcano 
Con sì gran fulminar, con sì gran fiono-, „ 

Con Ttgraue furor, còsi lontano 
Va fingendo per l'aria, o ferro, o pietra, •• 

Ch'afa fitto agli Dei tremar Olympo * 


. . - v T 7 * ’ V \ r > : - » 

La fine del Secondo Libro. 

■ 

\ \* t , 

• ♦ • y> \ i\ ». « \ i 

• , ♦*. . • ^ va 1 Si ^\r 

■ ' ■ ^ 

.'1 r ■ • ' ■ ' ■ v . v 


<vV 


\CW\J s 


W .. - ' 


w* 




K» "è V A ts « 


v\ 




AY., e 

„• ' 

1 X ivSS * LI VvT 

» - -A •*' * l . 


DELLA Y, 

. fa' \ 




* 


3 * 




della 

COLTI VATIONE 

i> i l v I G i 


» 

ALAMANNI, ’’ ^ 


WUA.I 


LIBRO TERZO. 


AL CHRISTI ANISSIM O 
RE FRANCESCO 
Primo. 

- - *.Vw yv'c; •* 

r • v 'i 

OR ne vien la fiagion Bocci 
& Pomo?io ; 

Cb' alnojlro faticar largamer* 
cede 

Rende m nome di voi, ne lofio 
indutro 

-t • f. ^ ^ j 

S ocr o Mineruo il tuo , che toljc il pregio 
Al gran Padre del mar fratei di Giquc . 

O valor ojò Dio di T hebe h onore 
Vien meco a dimorar 3 ch'hoggile tempie 
C inio dell' arbor tuo , del tuo buon frutto 
Dentr 0 bagniato , & fuod a cantar vegnio 
lltuoìfiuttovaUry ch{ non ha pare . 

Et voi foTnmoJplendor dei E ranchi Regi 

Sostenete 
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Sofieficteil mìo dir, chefenzavoi 
Non potrebbe alto gir e’n damo forte 
T tetto il voftro fauor Pomona & Bacco , i ' \ \ 
V oi mi potete (òl menar' al porto v.v \ \\ A '■ a v 

Francesco inuitto per qùefia onda facra , 
Che per lo adietro anchor non h ebbe incarco .\V 
V' altro legnio Thofiano, & primo ardifeo 
Pur co'lvofiro fauor dar Vele a i venti . ■ • •• : A 
Non mi vedrete andar con larghi giri • 

Tramando fouente a mio diporto ‘Svyv. 
Per lidi ameni ; oue piu f rondi , £r fori > v • 
Siritriiouan taf boriche frutti afiofi ; ’ v > VA 

Ma per dritto fentier moftrando aperto^\\'x\^ O 
1 tempi, e' l buono oprar delpio cultore. ' : > 

Pfl/ Delio Paftor co ir aggi ardènti \ \ 

Del fio fero Leon fc aliando i velli ' 

Cia. s’autiicina oue la Donna Ajlrea . A A 

Con vergognia , defir t attende in feno , 

G narde ilvcndemmiator , che l'alma vite ii 

Vi porporino ammanto, o d’ambra, & doro A 
Vefie i fuoi figli , che maturi ha in grembo , * A?. 
T / /i/àfc odorati , fr efebi vafi v Y L 

Ch’efier ricetto denno al fuo liquore > A 

Ptfi ricordi ben,che nullo oltraggio vs V . 

Al gran Padre Leneo fi fa maggiore ■ yV'i* V\ vÀZ. 
Che dargli albergo oue fi finta ofiefi; 1 VCl 

Cheno’lpuote obliar per tempo mai . 

<■ 


i 


Del^GéitiuàtJ 

Non per altracagionPentbco, & Lfcftrgo : > k 

( Chi ben ricerca il ver) far on da lui 
Persi cmdo fcnticr condotti a morte ^v.t 

1 piu fon quei-, che dalle far fitte braccia > v \ 

Ve/l'-alpejlre caftagnio ilntdo fanno ; << - v 

In otti l'alt ovìgórptu heto,& puro , 

Et più lunga fiagion confirua intero . \ - '< t 

Eloltine.vtdiancbor eh' bebbeEo in pregio t \ 

La querce annofis fr hanno hamtoin grado \ 
Jpuel faluatico odor\ che porta foco . . ? 

Poi chi tlpajfo affdticain bofco, ò monte ' ■ . \ 
Per altro arbor tròuarcbe queftó , o quello y \ h 
O chi l furor di Bacai intorno ilmena , \ A 

O che nece fitta iindùjfe al peggio . 
tìor qualunque fi voglia , efftr non deue 
Di grandezza fauerefaa ilnobil<vafo \ > V\\ 

Perche rendendo a noi digiorno in giorno o 

il pr et lofi vin ; si lungo e il tempo . '■ 

Dato al fuotr ritagliar 3 che’l jpirto, il meglio 
Prima eh' al me\zo fi a s mancato e tale \ 

Che 7{on fimigliapnù quel ch’era aitanti i * \ 

Ne cosi pìCcìol fi a, che tu ne veggi a - ■ 

Con la famiglia tua foloin vn giorno \ • • ^ 

llprincipio , dr la fin, che danno il peggio; V\ V\ 
Sia il corfo fio perefuanto compie vngiro \ 

D'Endimionc in Ctel la vaga amica . ' \ 

Cuarde il faggio villan 3 cbe’l vafo antico òv > 

sEA ( C/Pio 
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Gran tempo'*# fetei che'PàfimUy edficdècil^ 
Troppi 'offende cefali èheP India adera^^A 
Non di corrotto vitoft aj ftarkoftello ■' \ ' vn £5. 
Che'l nuouo habitatorffAia cotale ; * < 
jV<?# voglìaefser alcun dttanto auaro w«L 

Che'l genero fo hùmor , quatitunquepa(ft^\\\ò 
Di pregio^ ffp di JaporMethtmna, & phàdd^ 
Tutto tragga difuor* ma dentro lajjc*ff\ w7i 
ricciolo, parte almcriychmn vita tengati i*' 
Jdhumìdo fpìrital’PlJaffoodore • V 

7VJ ?/ ricetto a chi Ver rada pòi ; , v i> vì ' \ W 
Et fe quefhponfai, eh f indarno /pendtX* vi* V<X 
T arHPàffknni, ì& fudor, diremo anno 
A potar\ a z4ppar- y ffrfbondjtr 'Viti ; titol 

Cne quando haitutfOfoJcik in vn raccólfa^ffU 
Altro mntruouihauer, chefiorno^ÓK danne # 
fior della haffa cella itiquejìotcmpo ^ *tt\\ T 
Tiri kboUtfuor y rigmrdeìntorno - 
S' elle fien cinte b etti Palla lorfède ^ - v^V u\K 
Ben comrntttcrfi p^tìnobUpìgnia^^ vm^v. 
Poi dènìfjpP apra,ì& conperfètta cura ^ - ù 

Purghi , (f forhiffdpkr coniegnidi o ferro , v A 
Etfè l'acqua taPhor Venifié ad huopo 
Lo porria far* anchor ; Ma rìonfia pigro Vf >^VÙ. 
In afciugarle ben, che non vi retti • \ 

Sola vnajhlla tn piti che troppo nuoce ; ; 0 ^ ^ 
v.\\v\ indi 


DeUaQóltiuàc.T 

Indi agli altri infirUmentì^ a i vafe, ai tini , 1 > v ; 
Ch'alU vendemmia fuadouuti fono . > * : • ^ 

Non men cura xonuìen eh ' a. quelle iftefi %■' 

Et così pretti fan chetuttiiltempo 
gettino a venir y no'ltempo loro . f '. .c vv\V‘K\*3'‘ 
poi vada intormpurfera y & matti## vi- w :.\ 
Guardi ben l'vue fue y [e giunte fònofa, > \v .V«> 
Allaperfetta età, cheinlor s'attende ; / 

Non l'wganne ildefir y che chi s'auanz * 4 
Nell' acerba fiagion , nonha d intorno' : Vv 
1 Satiri > & S ilen per fargli honoreii V 
Et chitroppo s' indugia ilvin ntruoua 
Di sì ofiuro colori infemplrjr fiale * iV> ^ * 

Chegia il MarzyOtpP, Aprtllomena attorte ^ 
Molti modi ci fon, per cui fi (cerne 
Quella matHrita x chP Itnfto vale* 

Non dar fide algji%rdar x c.b'ajjaine vedi <^ÙK 
T ulte aurate difaor y tutte vermiglie V vA 

Che poi dentro alparer contrarie fono:As à t^X 
Altri gufi andò àHadoUo^mdei \ fafa, . 
Perche non può fi 

Sola vna vuuacm jpandvjcìr ne Keggia\ \^{ v 
Il grqnek'iui dimora, afantto intordo -, /uV^Vl ' 
D’ogmpajla, értiquorpurgato, chioma 
Della vendemmiaftia venuta l'hora , . 

Et tanto piu fe quel medejrho appare , 

0 d’ofc uro color del tHÌt$ y pfoJcQ~ y 

• • - ^ f ’• 



Librò TétòoV CI sjxfi 

filtri dotte pm ftr ette fieggja tnfiem wo 

S opra, vn r appo molla vuèy vna neiraggtt y v 7 ; 
Dofciailfecondo dì tornando prnoua • 

S ‘eli’ entri anchor m quelmedefino, locct, * ^ v .,; 
J l qual fi tritona all'hor riftretto alquanta- fi\ v 
Dalle fon ellefae er$efòipuk &- ^ *(5 
Eafcta tliempo pajfir, ma s'egli fi orge 
Maggior U firma, o quell* ijitfia ch’era, , l . 
Et gli ììfoftr e fègnial che tnttt'infieme fi 

Han date al c or fi fin, ne<van pik auanù^^^i 
Del eh aro vendemmiar, s'accinge all'opra v 
Già veduto il villan per milkpruoue t . . % y \ 
Giunto il tewpofedel,ch$jyifc P inganni fi . , i i 
Eria dell'vut miglior ghirlanda fdccia \ 

Al buon P y adre del vm , preghi porgendo. 
Ch'opri c o'ifuofauor, cfi\lf omino GtoueX dVv.A. 
Tenga per qualche dìlepiaggea freno . 

Et renda il fio liquor fiaue, & largo . . _ 

Poi lafdmìglia fia(pqcesteyj&, corbe 
Et con altri fioi va fi mnan\iJpront fó 
Alle vignie fogliar de i firn tifimi > . . sm* ** vi . 
Coglia deltvuc l’vn, l'altro le porti , 

Chi Le metta nel t in, chi torni appre fi gfi , v ,^\ 
Se arco a felice dar chi pigro fiijje . 

Come tqlijorpoi chele Jchiere armate 
Entratefitnfralenimiche mura .. .. 

Etopo afiai cont radar, che’ l mal vicino 
\ «\ .j Con 



Con follecito pajfo innanzi r e'ndictrO ^ • VV&KJ 
Si ve de carco andar di quelle fioglie vwr 
Che chi albergalontan portar non puoìt* 


Dell'Oriente poi ; tal eh' alt e jt remo 
Reftin quelle a potar che preme Arturo V a < 
Guardi che dentro al tin non caggia afiofc 
Rampino, 0 ramufceL, ne guàfi a fia * ? ' ' V- - ■' I 
O per pioggia, o per verme vna vua fòlap'^ 
RoicMpremgr le deepurgato famondo 
Pr/fl** /' piedi, & le man , W; cantando 
Lieto alvinofo Dio ; fiur'effo afeendd t 
Dudo legante fidinélrejto cinto 
Tal, che per faticar fudór nonfiille ; ' ' "■ 

Non fi parta indi mai,feptia non <veggia^‘" ^ 
L’opra eh' ei prende a far, condotta al fóci' 
l'entrar, & tv/c ir finente, nuòcer ^ ' ; 

jVb/z prenda etho, o vìn quanto iuiJtiaV : - - ' v 
Ch'ogni cofa che caggia apporta danhH * 

P<jì calcando leggierfiàUe, & piatto ^ ^ 
L'honorato liquor di fuorifiànda ** 

Dentro a, quel vafo, che difitto accogli *'• v 4 ^ 
Cif’/ i/w /* frutto di Bacco ajprb, & crncciofì « • - 
* ? che troppo il preme* 
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Chi fin brama il color, che Cambra, & l'auro • . 
Rapprefentinelvm fumofo , altero , ; 

Per far piti lieti i cor, per moftrar fegato 
Di dUceTga , & d’honor ne i fedi giorni; , 
Intra i candidi raffi vn folnon Life 
Di porporina gonna, & di vn fi punto • . t 

Comeilnioftofiafuor ;non doni tempo; \ 

Ma il metta in va fi ; oue poi reflifimpre ; v * r. 
Et chi mtfihia i color ;fi truoua i vini à 

S embianti al Sol', quando fi leua il giorno 
C h' vna'nubefittilgli adombre il crino . •/. 

Chi piu brama ilvermiglio accefo in vijla v. ' V v 
Di quel chiaro fflendor ; che fiamma appare i 
Come il Gallo terrea produce; il quale 
Difoaue fapor congiunto inferno 
C on la gratia, & l odor tutti altri auanza ; 

Poi che l'vua foglio la bruna forza A t 

Non fa ripoflo all' hor ; ritruoui pace ■: ^ 

Dal buon vendemmiai or* vn giorno folo ; > » V\ . 

Et chi men ne darà. ; ben fumo , & foco 
T rouerà nel fio ber ; ma meno affai m* \ 

Sanitade , & bontadc ; il troppo indugio . - \ 
Cr efeit il fojco color, le forfè fema . 

C hi brama il dolce hauer ; r ac coglia inferni 
tOgei frutti folche piu maturi finta ; 

E cosi colti poi venti bore al meno - V, 

Gli lafci Harpria che gli renda aitino . 

P Alcuni 






r~> 




Ti Della Coltmaé. r 

No'lntenganel cor fi, e fcffòyO varco » > 
Contro nlvoler gtamaidelfii&Signotc , ' 

Non gii dia tema (oueitbifognio /proni • - • •- 1 
Min accio fi ifaor tenter ò fiume, ofiagnioj * 7 » 

iVb# r 0# la rabbia fila Nep tanno iflefio ; 


«1 ».v 


^ ì\^aX. 


v\- 


No' Ijp attenti romor prcff'o, o lontano , » ^ v^V> 

D'impronìfi cader ditroncoyo pietra ; \ 1 A 

iVb/* borrendo tuon, che s' afsimiglU : 

Al fero fulminar di Giouc in alto v ’ J A 

Di quell' arme fatai, che moftra aperto • t 

Quanto fi a piu d’ogni altro ilficol noflro 
Già per mille cagion la su nemico , 
il gran Padre del Cielpietofo qfeofe > 

T #//0 quel che ve dea danno fi & grane 
Al fino buon feme human, P impio metallo Vi . I 
Te naficcr tutto tra montagnie, &rupi \ vi^Vi w 
Si periglio fé, fredde, afpre, & profonde 
ckeranchiufe alpenfier, nonpur’ alpiede ; 
L'elemento crudel. chefir ugge j & sface 
Cdltir finnico arder ciò eh’ egli incontra \ 

Sì dentro pofe alle gelate vene 
Di falde pietre, che ritrar non puofife ^ 

4 Senza affai faticar di mano, & di arte ; 
il dolor ofo z olfo intorno crnfe 
Di bollenti acque, & d'affocate arene , \ " 

Et dipi triflo odor , ch'augelli , &fere 
Non fi panno apprefiar oue effo è Donno ; 

A 7 > llfred- 


i 


Libro Secóndo. 7$” 

llfreddifsmo nitro in Ic'fpelonche 
E’n le bajfe cauerne humidemife ; '• \ 

due razzio del Sol mai non ar riue s 
O tra' l brutto terren corrotto, drguafla .. 
Dalle gregge di Cyrce, ondi e/ce a pena 
Dopo a/ai canfumar di fuoco, & et onde i 
Ma lingegnto mortai più pronto afai 
ISldtìfteffo fuó mal, ch'ai proprio bene 
Da si diuerfe parti, (ffrìpofle 
J/uefle cofe infernali accolte infeme 
Con arte efirema a viua forala inchiude 
Dentro 'aitenace bronto, ondeVulcano 
Con sì gran fulminar, con sì gran fuono. 
Goti sì grane furor, còsi lontano 
Va fingendo per t aria, o ferro, o pietra , 

Ch' ci fa fotto agli Dei tremar Olympo * 

V.Vi •••• - f y 

t.ViVA .'vk -A ^ Y J • ; • • V* 

L a fine del Secondo Libro. 
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OR nevienla fi agio» Bacco 
&Pomona; 

Ctialnojlro faticar larga mer\ 
cede 

Rende innomedi voi, ne lafi* 
indietro \ ^ ; 

— - * •» * J 2. ji \J -.fi, / -£ I % , 

S aera Minerva il tuo, che tolfe il pregio 
Al gran Padre del mar fratei di Gioite . 

O valor ojò Dio di T hebe honore 
V ien meco a dimorar, ctihoggi le tempie 
Cinto dell’arbor tuo, del tuo buon frutto 
Dentro bagniato, & fuor* a cantar vegnio 
lltuolfahto valer, chq non ha fare . 

Et voi fommo [plendor de i E ranchi Regi 

< So 'ste net e 



Libro Terzo. -0 ?y 

Soft encteil mìo dir , chefenzAvoi > wtfA 
Non potrebbe alio gir y dn dar no forti tVTì'j 

T uttoilvoftrofauor Pomona & Bacco, 

V oi mi potetefohnenar alporto v. 

JFr ance sco inuitto per qùefta onda /aera. 
Che per lo adietro anchor non hehb e incarco 
D'altro legnio T hofeano, & primo ardifto 
Pur co'lvoftro fauor dar •Vele a i venti , • A . 
Non mi vedrete andar con larghi giri * • \\ A 
Tramando fouente a mio diporto ' 

Per lidi ameni ; oue piu fiondi, & fiori * \ 

Si ritrùotian taihor^ che frutti afcoft ; > v\ 

Maper dritto fentier mofirando aperto O 

/ tempi) e' l buono oprar del pio cultore. > 

Poi che'l Delio Paftor co ir aggi ardènti A V 

Delfuo fero Leon fc aliando i velli ' { \ 

Cia Carnicina oue la Donna Aftrea. A A 

Con vergognia , & defir l’attende in fieno r 
G nàrde il vendemmiato^ che l'alma vite r> ■ • 
Di porporino ammanto , o d'ambra , & doro * i 
Ve/le i fuoi figli che maturi ha in grembo , > 

T ruoue i fialdi odorati & fi efebi vafi i V L 

Ch'efier ricetto denno al fiuo liquore , v * } 

Pt fi rie or di ben, che nullo oltraggio V. 

Al gran Padre Leneo fifa maggiore \ f V\ i !\% 

Che dargli albergo oue fi finta ojfefo; ' 'VCL 

Che no' l può te obliar per tempo mai , 

Non 


Delia CsltiuàM 

Non per altra cagionExntheOydr Lféwgo * A 
( Chi ben ricerca il ver) furon da lui 
Per si crudo fcntier condotti a morte . 

1 più fon quei, che dotte Mr fate braccia ; ;\ \ 

De/Palp'eflre cofiagnio il nido fanno; : <; h\ 
In euri] alt ovigprpm lieto 3 .& paro , ; 

Et p dilunga Jtagiorieonfefua intero . \\ 

Mólti ne, vtdianchòr eh' bebbe/ó in pregio < \ 

La querce artnofa?& hanno battuto in grado ' ; 
JOuel faluatico odor\ cheportafeco . . ? 

Poi chi ilpajfo afktica-inbofcoy o monte • . . \ 

Per altro arbor trote arche quefto, o quello; . A 
O cbe’l furor di Pam intorno il mena , . a. 

O che necefsita l'induffe al peggio . . av \ 

Hor qualùnque fi vòglia , ejftr non deue 
Di grandezza fauerchia il nobilvajo ; > \ v 

Perche rendendo a noi digiorno in giorno T> 

il prctiofò vin ; si lungo iti tempo 
Dato al fio tr auagliar ) che' l Jpirto, è Imeglio ,< 
Primacb' al me\zo fai mancato e tale \ 

Che non fimigliapiu quel ch'era alianti; ^ * : v * 
Ne così pkciol f a, che tu ne veggia • - \ t- 

Con la famiglia tua filo in vn giorno . \ ■<*> % > 
llprincipio , (Irla fan, che datino il peggio; '\\\ 
Sia il cor fi feto per quanto compie vn giro V.-._ 

D'Endimimc in C tei U vaga amica . . 

Cuarde il faggio vtllan 3 che'l vafo amicò -vO 

' f ch'io 
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( Ch'Ì0VtiÌjìÌTn0Ìl tnjgÌ40l^fnonJÌa \'k\- v 

Gran tempjttiMjt&m 
Troppe Offende colut, chef ìndia adorar^^A 
Non di corrotto vitf/iaflatìroftello • \ u** il 
Chél nuovo h abitato? fat ta cotale i * ■ 

Non vogHaefir aUundi^anto avaro vA 

C he' l genero fò humor , quantunque paffh^\\ r \> 
Di pregiò^ ^dipiporMethimna, & Ehàdo^ 
Tutto tragga difuvrfmadeniro laj}è^fl\ *mVL 
Picciola parte almen, che*# vi fa tengati W-s ' A 
JJhumido fpìritaitlfdttB odore • cYùto& i 

Nel buon ricetto a chi f ònrà da pòi ; , . \\ vi** Vi 
Et fe queffa /tonfai, Mandarino (pendìi vi v(l 
T ariiiàffknni, & fudotj d«me anno irttCfp vV * 
A potar\ à zappar',; frfhondar 'Viti ; "-a 
Che quando h attuti òpofctk- in yn raccòlto 
Altro mttlruouihaver, che'fcorno,(f dannosi- 
Nor della 'hafia cella ihquejlo tempo auaavaT 
T tri le botti fuor, tignar de intorno" ' ,N vv:.a\\> 
S'elleficn cinte bertftxitalor fede v - \ÙK 
pen commetter^ pùbs'i nabli pegnia v\yn£i 
Eoi dèhìf&V apra>$ conperfètta cura ^ ‘ ù 
purghi , ér forhifcap'urcordegme, o ferro , v A 
Etfè l'acqua tal' hor 'Uenifiégd huopo 
l*o poma fadanc hor ; ma no fi fi a pigro & 

In afeiugark ben, che non vi re iti . ./visavì 

Sola vnajhllain pitA chi troppo nuocer ;\} \ 
vtAK indi 
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Indi Agli Altri inftrimtnùy aivafi * Aititi 
Ch'alia vendemmia /U à dentiti fino ..v \ : • ;'o* 
Non men cura xonuien eh' a. quelle ifièfijtv' 

Et così presti-firn chef ut ti il tempo 
Jjpettmo a venir *no'l tempo loro . ^ <^\Vo 
Voi vadA intormpurfera* dr mattina 
Guardi ben l'vne (ite, (e giunte (ÒnQ<y: - > \v\^ 
AlUper fetta età , cheinlor s'attende ; . . . Ut “ 

Non litigatine ildefir , cbe chis auanzA 
Nell'acerbajlagìon * nonha //#/0r^.y\AyyAi 
i Satiri, & Silenperfarglihohorej\C > 

Et chi troppo s' indugia tlvin ntruoua . .7,'ÀVA 
D/ j/ 0 /?»™ colorasi infermo* & frale y,y ?\\a 
ChegifiilMarz#ial\Aftò^ Aitate £ 
JV/^iSf/ modicifinlper cui fi, [cerne r. k ' 

J^uellu maturitayckl Itupto vale . ' 

Sto fede algicar dar *cti affai ne vedi. % , , v 

T /*//£ aurate di fuor* tutte vermiglie ì \\ à v>\-\ 
poi dentro alpanr contrarte Jòne.*A *.\ v ;\ A 
Altri gufi andò aH a dolcezza crede; 

Ver che non può fallir ±4tr.ipr emendo .. 
Solavna v uuax m man fvfc ir ne Reggia v \ 
7 / grqneh'ìui dimora* afiiuPtQ intorno, /y^^VÌ 
J>'ogmpaJla*dt [liquor purgatoychiama '■ . 1 \ 
Della vendemrtoiafuavenuta l bordi 
E t tanto piu fi quel medejrho appare v 
0 doli uro color del tutto, ofoj co . 

A • i • J f . ’• 
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Altri douepmftr me foggia 
S opra, vn rafpo motta vai* 'ima n tiraggi t ? 

E ofcia tlfe condo dì tornando prnoua 
S* eli* entri anchor. in quel mede fino, loar* ^ 

Il qual fe tram aWbor rijlretto alquanta m u\ £ 
Dalle (òr elle fue ere fonti fure^\^\\\ ^ \o 
Laffo thtmpQp afflar, ma /egli forge \ \ \ ; 
Maggior la forma , 0 queUaiJiefa ch'cra^f^:^ 
Et gli moflre fègmal che tutteinfieme Vvvft 

tìan date al cor fi fin* ne^uanpik auanti l uO 
2}*/ vendemmiar, s'accinge all' opr4gx\\}\ 
Cia veduto il villan per millepruoue - . 4 <o 
Giunto iL tempofeddjchem» ì'ingannii\ : v. i . 
f ria dell' vue miglior ghirldffdafdccia . 

-^/ £ 00 # delvm y preghi porgendo vm*V- 

C h' opri co' Ifuofauor, chè'.L Jmm Giouc.\ c,Va\A 
tT engaper qualche di le piogge, a freno» co «Vi*\ 
Et renda il fio Liquor folte, &Urgo . . 

Eoi U fdmigha fila con cesie, & corbe \ . , <■ \ . 
Et con altri firn vafi innanzi front 
Alle vigniejpogliar de ifruttifuoi', .w* se 
Cogliadell’vucl’vn, l'altro leporti, 

C hi le metta nel tin^ chi torni appreffo. 

Scarco a follccìtar chipigro fife . ' ' 

C ome tal’hor poi che Le jthiere armate ■ \ 

Entrate fon fra. le nimiche mura 
affai contrattar, cheli mal vicino 
.àvJ . Cte 
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Con follecitopajfo innanzi indietro Vtt\K 
Si vede carco andar di quelle foglie \ «m* L 

Che chi alberga lohtan portar non puoi et di ^ i 
Ma perche folo vn di non può compire >' WV L 

Tutto iltuo vendemmiar sguardi fi bene 
Di dar principictaquelU parte ; dotte 
Scalda il mezzo del dì ; quinci alVOccàfo ^ - 

Meli' Oriente poi; talcti all' eflremo \*A v; 

Refi in quelle a potar che preme Arturo . i 

Guardi che dentro al fin non c aggi a afeofp 
Rampino, o ramuficel, ne gnafia fia • ' iCt 
Oper pioggia, o pervenne vna vua foldsR's *\ 0 
Voi chi premer le de espurgato (firn ondò Vvuw'ò 
Prima i piedi, firle man, lodi cantando 
Lieto alvtnofi -Dio ifiuPeffò afeendà p v\tv^\K 
Mudo Itgambe fia-, nelrefiocinto * 

Tal, che per faticar fudor non filile « > % 

Non fi parta indi mafie pria non veggia- 
L’opra ch'ei prende d far, condotta alfine fi ^ 
Che l’entrar, & l’vfiir fruente, nuócop^y^ 
Mon prenda cibo y ò vìn quanto iui Itia^y - v 
Ch'ogni co fa che càggia apporta danno) - v ^ 
Poi calcando leggier,feàùe, & piarlo ' • tsàSpfifi 
L'honorato liquor difuorifiànda 5 * ^ 

Dentro a quel vafo, che di fitto accogli è'y ^ 

C he' l buon frutto di Bacco afro, & crucciófi' d 
Sempre vtene a colui ? che troppo il prèmei ^ 

^ Chi 
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Chi pii brama il color,che t* ambra, & l'auro 
Rapprejentinelvm fumofi , altero , 

‘ Perfar piu lieti i corner mojirar fiegnio 
Di dblcèTga , & d’honor ne i fedi giorni} 
Intra t candidi rajpi vn folnon lafie 
Di porporina gonna, & dvn (òl punto . 

Come ilmojiofia fuor ; non doni tempo ; 

Ria il metta in vafo ; oue poi refi fempre ; 

£t chi mtfihia i color ;fi truoua i vini j 

Sembianti al Sol; quando fi leua il giorno 
Cb'vna'nubc (òttilgli adombro il crino ; 

Chi piu brama ilvermiglio accefo in vifia 
Di quel chiarojplendor ; che fiamma appare } 
Come il Galloterren produce; il quale 
Di fioaue fapor congiunto infieme 
Con la gratta, & l'odor tutti altri auanza; 

Poi che l'vua ffoglib la bruna fi orza 
Non fi a r ipofio all ' hor ; ritruouipace 
Dal buon vendemmiator'vn giorno folo ; 

£t chi men ne darà. ; ben fumo > & fico 
T rouerà nel fitto ber ; ma meno affai 
Sanità de, & bontadc ; il troppo indugio 
C refi ie il fojco color, le for^fiema . 

C hi brama il dolce hauer ;r accaglia infieme 
e i frutti fio l che piu maturi finta ; 

E cosi colti poi venti horc al meno \w iì\y. 

Gli lafci Har pria che gli renda aitino * 

' P Alcuni 
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Alcun vid'to che con piu ingegrio y & arie •*vb 

(Come il Thofcòvillan , che dotto intendi 
Al dorato fuovin, la cui dolcezza 
Tutte altre abbatte, che trebbiano appella) 
<$uand' alperfetto vin matura l'vua 
Sente venir , non la diparte anchora i 

D almaterno fuoventre,an\i torcendo 


il picciol ramufcel, chél rafpo tiene 

Lo tronca intanto , nonpofifa 

Più nutritiuo humore a dargli format 

Ne tl coglie auanti ch'appajsito alquanto . 

il naturai vigor vede dal Sole. > 

poiché r ipofio e il vìn, poi che la fine 

Felice al vendemmiar donata ha ilcielo i ;s>" 

Sol refi a il riguardar mattino , & fera 

Ciafcyn fuo vafio , & fe mancat o il vede 

Dalfocofi bollir, che affai confuma ; 

prenda ilmedejmo vin d'vrìaltr a parte 

F'I riempia fòucnte, (jr chi noi cura ; 

Solfi doglia di fi, che nulla cofit 

Pub medicar' ilvin, che refi a fcemo . ...... * 

Indi chél Sol La venenata coda 

Tocca dello ftorpion, già truouapofa . •. V> 

il bollente vapor, tu chiama all 'h or a ’ \ 

Et lamico, e'Jvicin, che venghin teco 
Nel cauo albergo, & con dolcezza, & rifi 
Di quanti un fin vafi ad vno ad vno . . ' ■> 

‘ . Guflar 
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ffufiar conni enfi, & vadan lungo all' boi* ■ ^ 
lfeueri cenfir^quei ctìhan vergognìa 
p' errar talvolta, che in quel giorno e lode 
p'hauer tremante il pie, la lingua auuinta , 
Lieto il penfier, (fi non faper filetto 
Senza molto cercar, trouar L'albergo ; 
JDiuifando iui alihor, di tempo in tempo 
Lafiie t fegni a ciaf un, il dolce al Verno , > 

il leggiadro all'April, quel chiaro fi lene 
Quando piufcalda il dei, quel ch'ha piUfor^a; 
Per eh è il frigi do humor de i frutti tempre ' » 

Co'l pojfentefapor ; doni all' AgoHo . 

O fàntojo guerrier di Gioue figlio *Vs - 

Il cui diurno honor dijpiacque tanto 
Alla fera Giunon, ch’à morte acerba 
Semele indujfi all ’hor con nuoui inganni 
Che dell' ine arco tuograuida andana . 

Ben fi conobbe ti dì come deuea '■ 

Il mondo empier di fi l'altero nome ; 

Jfiuando il gran Padre tuo dì lampi, tuoni » 

Et di folgor vefiito , fi nubi cinto ; 

Non potendo fallir le file promefie , 
Lagrimandodiduoltuamadreancifii 
Che non maturo il parto vfeifie fiore 
Lei fulminato ventre 5 e ìbuon parenti 
Jnfifieffò tipofi, fi tennetanto ’ 

f he già ildeamo mefi aggiunfi alfine i . 

- E 2 Cosi 
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Cosi due volte nato alla [òr e Ila 
Ti po/è in man deli infelice madre ; 

Poi le Ninfe di Ntffi afeofamente 
Nutrici batte fi nel / aerato Jpeco . 
lui crefcendo poi d'anni fa dhonore 
CliHircan,gh Arabi , / Perfi, i Battri , fagi-- 
Sentir quelche potea quell’ alto germe 
Che ci venne da Gioue , fa nacque in Thebe . 

Ma ifiperbi trionfi , / regni, (fa Poro , 

Tanto bonor, tanta gloria, fatante lodi. 

Ch' inditrahcfti all' hor furon mortali ; 

Ma i eterna memoria, il diuin nome , 

L'efier chiamato Dio, gli ine enfi, i voti , \>> 
lltyrfi, ificrifici, il becco ancifi , 
l Satiri, iSylen tifino intorno 
Perche mofirafiià noi quel fiero frutto, 
guelfacrofrutto ', checiafiuno attonita 
guanto il poter diuin terrena co fa . 

Se tu fufsi trallor venuto ali hor a 
guandofuro à quiHion Nettunno , fa Palla : 

( Non mi contrafii alcun ) che dal tuo filo 
La dotiifsima Atheneilnome haurebbe . 

Chi potrebbe agguagliar con mille voci 
L' infinita virtù ;ch' apporta fico 
llfoaue arbor tuo ? che di lui priuo 
guafi vedono, fa fol fina ciafiuno ì 
La natura dell’ hnom pfi fildo, fa vero 
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Non lpa foHegnio alcun \ fequeflo prenda 
Con mtfura , eh ragion tra? I molto e' Ipoco . 
Quando piu giri il cielucntofo eh fofeo \ 

Ch’Apollo e in bando , eh le fontane y e’ì fumi . 
fon legati dalgiel \ e i monti intorno 
Mojlran canuto tlpeP, vccello, eh fera ^ 

Non fi vede apparir ; che Hanno afeofi ; ^,.y 

Chifa il buon viator ficuro , eh lieto 
L’ alte neui Jiampar, c ale afi ghiacci; 

Se non quejlo liquor ì eh ardente eh viuo 
Dipiu d'vn lujìro antico , eh non offefe -, 
All* onde d Achcloonelpiù gran Verno 
Può in me'Zgol’appennw portar' Aprile ? 

Poi quando a noi la rondinella rie de ; * •_ 

Che vigor , che dolcezza a i corpi eh l alme 
Donati foaue vini eh’ alle chiare onde . , 

Del riuo crijlallin fi a fatto fpofi ì 
Non ci porta ei ne i cor Cyprigna eh Plora ? ■ 

Poi che Febo montando alpunto arriua 
Onde le piaggie , c i colli in fiamma , en foce \ 

T orna co t raggi firn ; eh a pena ardifee 
Prar la testa di fuor pur il lacerto ; 

Che dolce compagnia, che bel riHoro 
S i ritruoua egli in quel leggiadro eh chiaro » 

Serica fumo eh calor , che tlfrefcoeh l'acqua < v 
F a di noi penetrar la dotte quejt a , . , v -, V 

C n nonpuo fila yO piu fudor e apportai 

j .. F s Indi 
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Indi che'l tèmpo vien ch'ogni àrbor mojlèà 
t Spiegate alCiel le r vaghe Jue ricchezze ; 

Nel tardo AutumnOy che quel ramo apparò 
Carco d'oro piu fin, quell' altro d'oHro , 

Che dir fi può di lui ì che folo ha fòrza 
D' ammorzar il veneri che i pomi hdn fecó » 

Hor chi porria contar t altre virtudi , 

Che tante in efo fon , che ben lo puote - } 

La natura dell’ buoni chiamar germano ? v 
Nella tenera età ere /cent e anchora 
Che di caldo , & dì humor fouerchto abbonda / 
Quando temprato fa non folo apporta 
Nutrimento miglior ; ma in vece viene 
Di medicina amhor> ch'afcmght alquanto i 1 > 

E'I calor fanciulle feo infermo di' frale • v 

Co'lfuo fommo valor fofienga e' nformi * ** > - 

Nella perfetta età colonna dr feudo 
Del naturai vigore e qucflo folo. * 

Et aeglivitimi di che deggio io dire ? • V 

Ch'osi chiaro a ciafcun , che'l mondo cantei 
Ch'alia debilvecchiczza il vin mantiene £ 

Solo il caldo , V humor i lefor^Cy di' l'alma y ^ 

Et la toglie al / èpolcro , c'n vita /'erba ? 

Già le membra il poter del ferne humano ' • • 

Per ciafcun a ftagiòny per ogni etade 
Non pur nutre ffòfliefty Conforta^ aecrefie s 
Ma /’ ingegnio , il difcorfiy dr Poltre parti ' 1 1 

' *. w che 
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thè dell' animo fon y rifreglta, & rende 
.( Se moderato 'vien ) più agute & pronte; 
Questo fpo gli dii timor , riuefte ardire , 

Porta in alto i penfier^pigtitia /caccia , 

Negli pub cofa vtlrefare in fino ; . & 

£uejìo ci moftra in del le felle, e i poli , 

I cerchi & gli animai, che tran d’intorno 

II viaggio del Sole, & le fatiche 

Della forella fra, degli altri ipafsi, \ ù i 

1 dolor d'Orion, del Can la rabbia , / > _ 

Di Calyfto, & Cefeo l'eterna fete ; a . * 

Jpucjlo ci moHra pian tal' bora il monte 
Di Pierio, di Pimplia j & d’Helicona , 

Et ci conduce oue le Mufe, & Pebo V. 

Ci fan dir co/è à marauiglìa altere * ‘-v A •*> . 

chiara tromba fourana , il cui gran fuono 
Di cosi raro honor il mondo ingombra; 

Che mille altre cittadi, & Smirna, & Rhodè . 
Sol per gloria acquistar ti chiaman figlio; >- 

T u'ipuoi fruer, chelui compagno haue/li 
Per far Sonde Sygeè fanguigne-t e l Xantko* 

Et far troppo appettarla capta fpo fa . 
tìor non fa il mondo homai , non è palefe , 

Che quefia è la cagion che Phedra antica > 

( Perchè al Padre Leneo le tempie cinge) ttnj&ià. 
Al finto poetar ghirlanda fa ? 
Ettufoltocultorvergogniahaurai -V. - » 
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Diffenderquanto puoi tempo , &f udore ^ 

7/7 condurlo perfetto al pùnto eftrewo ? 

Ma tempo e di chiamar la piaconforte 
Et farle fouuenir che queflo frutto 
Non ci da filo ilvin , ma molti anchora 
Per chi glifi trottar profitti apporta * 

Ben mifùri fra fe quanta fi a lode 
Al donnefeo valor' in me^zo il Verno , 

Et nel mezzo d' Aprile ; alle compagnie 
Nel piu folennedi portar dell'vue 
C osi intere , gentil , si chiare , •& frejche 
Ch'ai Settembre piùbel fariavergognia . 

V engdhora adunque , & candide 3° vermiglie 
Ne prenda come vuol ; ma non acerbe , 

Ne ben mature anchor , riguardi al Sole V 1 

Che trajparentifien , ch'ai toccar finta v ^ 

C erta giocondità callo fa y & dura . ‘A 

S tagroffoy & viuo il gran ; ma fi a contcBo * 

Raro fu' l rafpo si ; che poi non pofia 
L'vno all'altro premendo oltraggio fare ; T 

Chi lerifcalda al Sol ehi prèjfo al foco a 

Per poco fpatio pur , chi dentro al mofto 
Quando più ardente fa le attuffi alquante A 

Chi nell' acque bollenti , à ciò che tndure ' 

La fiorila a contraflar al tempo , e' algido ; \ 

Ma più faggio e colei che quejle coglie 
Pria che le tocche il Sol duanti al giorno , 

- * Et che 


•V* L i biro T erzo. 89 

Et che finzl altro far, le appende in loco 
S empre ofiuro, ferrato, afciutto , & freddo ^ 
Raro intra lor che non vi nafea offcfa . 

Prendane et altre poi mature dr dolci >- 

Parte rie ficchi al Sole , dr parte al forno , 
Chetvno dr l altro e buon , diuifie intere ‘ ' 
Per far più adorne le fi con de menfi ; 

Altri ne prenda poi di più 'vermiglie 
Et dentro al moflo le disfaccia al fico > 1 

Poi le braccia nudando fciolte, dr fnelle * 

Sopra vn drappo di lin, che puf alt bora 
T ragga defiuoi thefir con mille odori ; 

Le ver fi, dr (tenda, dr con le man premendo x 
Le feccia indi pafiar dentro vn bel vafi 
Ben purgato, dr di terra, fi firbi poi ' v 

Per addolcirne i cibi al fianco fpojò * 

Quando il gufto tathorfi truoue in bando. ) 

lo potrei dir' anchor mille altri beni 
Che tinduftria d altrui può trar da Bacco ; 

Ma [opragli arbor già maturi i frutti 
Veggio affettarmi, dr s'ivtardafiianchora 
O digli ingordi ucceifarebber preda , 

0 dal mondo negletti a terra (parti . ‘ > 

Pria ctiù Quanti ne fono addrizze il guardo 
il faggio habitat or de i campi ; al fico 
Che’l fiù toflo vien meno , dr più dolce tfea 
Nafee * mille animali , dr ha mcHiero 
■i v\ Diri- 
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T>i rifeccarfe al Sol mentre hapiuforza 4 * ~ \ 
T efea adunque ilvillan piu canne infume 
Poi [opra quattro pie le ponga afsife • 

Alte sì ; ctì il terren non poffa a quelle 
Cui fuo frigido humor donar’ impaccio ; 

Cui di capanna in gufa ; oue il paflore > 

I ugge al fofeo Dicembre i venti , & l'acqut, 

O di paglia , 0 difien couerchio faccia ; 

Po fòia all'vn defuoi quadri , 0 tronco , 0 ramò 
Adatte in modo tal robujlo , &graue ; 

Ch’aprir pofea cr ferrar come a lui piace , 

Et quando huopoglifia menarlo in giro ; 

E t [idee fabbricar doue non pofea 
T or gli il lume del Sol muraglia, 0 pianta ; 

Poi colti &fr e fichi all' apparir del giorno 
G li ponga lui difeefe , ma nùn fieno 
O J onere Ino maturi, 0 troppo acerbi , avi > ^ ■ 

Et come volge Apollo , & effe volga a vy 1 \ 

Speffe il couerchio ; perche renda à quelli \ 

Coll fuo riuerberar piu caldi i raggi ; - : <\ 

Indi che parte il Sol ; chiuder fi denno , 

Et così quando vien pruina , 0 pioggia ; 

Ch'ogni humor, eh' iui fi enda e lor danno fi j \ 

Poi cheappafìiti fieno ; in cefi a , 0 in vafo 
Ben calcati trallor ferrar conuienj e 
E 'n fece hife ima parte alfen ripofti > 

Per gran tempo gli haurai compagnifedi « 

Altri 
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Altri ne vidi hauer si graffo & bello 
Jfuefto frutto gentili ch'ai terzo giorno 
Ch'egli e pofto al calor ; dmifo l'hanno 
Èt rimefio afeccar co’ l ventre in alto ; 

Po foia al ve (prò che vien ; raggiunti inferno 
Pur gli /caldano anchor ; quinci in cane fri 
Come gli altri fra noi gli dannò albergo * 
tìor fi volga alle prune, & prenda quelle 
Ch'han feruata la fede a i rami loro 
Fin nell' Agofto ; & le maggiori aperte 
Et tratto l'o(fofuor ; al forno , e’ al Sole 
Le metta a dimorar compagnie all'Vue ; 

Le piu dolci i & minor fi ponno intere ; . 
Sol bagniate fe puoi , traile falfe onde 
Parimente trattar ; che poi faranno 
Medicina agli iufermi , & ùbo a i fani . 

Hot con quefle ne vien quel eh aro pome 
Vago, odorato che di Perfia ha il nome. 

Ch' afe iutto e (fendo alla me defina firma 
T>i foaue fapor la menfit ingombra ; . 

Et chi calda in quei diftilla/fepece ( V- 
Ncll’vmbilico (ito ; molti hanno detto 
Ch 1 et fi può mantener maturo, dr f refio 
Dentro vn vafo ditetra, in lunghi giorni • 
il fdo pero, esimei; con maggior cura 
Vifitar fi connien ìperch’tfiioi frutti 
Me tengan compagnia ; tanto che torni < 
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NuonÀ prole di lor per nofiragioia ; 

Guardi ch'il giorno fi a fermo , (jr queto , 

Et del ratto fio cor fio aljìn la Luna 
Ve i fuoi raggi fp obliata al primo Ottobre ; 
Cogl iale tutte allfior, che’l tempo il chiama / 
Non con pietra , o bajton le batta in alto , 

Ne dal fio ramo fi offa in terra caggia ; 
Sormontando ei la sii con ?nan le prenda 
Jguando mature firn, che tei dimofira 
il fuo di fi lafciar vedoui i rami 
Senza molto foffiar di Borea , o 'Vedi 
il fio feme imbrunir ; portale in loco 
Che fi a priuo ethumorfa freddo, & cicco. 
Et fopra paglia , ofien lor faccia il letto ; 

Altri dentro vn vafel pon le piu eh are 
Che di pietra , o di creta , o di fabbionè 
Ben ricoperto fi a, poi le fot terra 
Sotto alt aperto del dentro all'arena ; 

V altre deb ili , & fraiferuar fi ponno 
Come il perfico anehor diuifie fi c eh e. 
Cerchi il cotognio poi che tanta porta 
Samtade, dolcetti al viuer nojlro ; : 

il dorato color che lunge fplende , t ^ 

E’ij'oaue fentor che largo fparge 
La [uà maturità p ale fi fanno s > • 

Guardi il buon coglitor che non t offenda ; 
Ch'ogni per coffa in lui duticn mortale y 


Libro Terzo, f 

Otte fa freddo itciel, chi fili appenda ^ 

! Dal fio gambo fottìi con pie ciò l fi lo j 

In quale he cbiufo loco a legnio,o ferro \\ r - \\ 

C li potrà vita dar d' vno anno intero ; ' • ' ..V 

Bl olt i albergagli dan tra verdifronde : - > 

Di latt eggiante fico ; altri nel mele v v :^V> 

j Xf />/« mature pone , *//r/ nel . 1 

-^/fr/ nel mofio anchora, al qual preftando 
Del jiio corte/è odor lo fa piu eh aro . j \ \ 

T ofopoi che fogliando ilhel^ranato ; 

Dentro vede i ruhin vermigli vaghi 
Fiammeggiar tutti a guifa di Pyropt ; 

: Por ti fitto al fuo tetto, dì [aldo piede .: \ ^ 

Bene auuolto di pece appenda in alto ; 
rigeli' a cui piu ne cal, lo bagnia alquanto 
j NeU'humor di Nettunno , indi a tre giorni 
Lo riporta à ficcar' all'ombra^ di Sole 
La notte , e'I dì ; poi doue gli altri ha feggio ; 
j Bi a quando ih or a vien , eti e ftiua fife , 

O che infermo color , che febbre adduce 
V noi con effo temprar , non molto auanti 
Lo tornai macerar fra le dolci acque ; . 

Chi lo copre et argilla, & chi lo pone 
| Sottra Ì arene folleuato intanto 
C n attraendo ihumor non tocchin lui ; 

C hi fi tir a t onde, e'n quella fieffa forma 
D entr o vn vafel, che in nulla parte fiiri ; 

Chi 
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Chi fr /drudo orzo lo mfconde ; ingiù fu S 

Che non poffa toccar chi gli e compagnio . 

Bor quantunque vulgar ; non deefchernirft 
La nefpola reali ne Hafira [orba ; .' > 

Che l'vna & l’altra pur tal volta dona 
Come al gufi o fapor ; falutc al ventre ; 

Deggionfi tutte corre acerbe anchora 
Su’l mezzogiorno , dr che fi a chiaro il cielo > 

Et eli alcuna di lor di pioggia , o nebbia 
Non finta ojfifit , & dentro a chtufie c orbe , 

Et tra la paglia elfien , e' in alto appefie 
Scruar fi forino, & chi l’at tuffa in prima 
Infra l onde con fai , lor crefie i giorni ; 

Come ancho ilmel ; che le mantien mature . 

Ne la giuggiola ignobil lafii in bando ; , 

Che pur nélVernopoi rimedio apporta 
J$uandQ il gelato humor n ajtringe tipetto. 

Già tome tlpafio ; & con piu largacene , 

Al mandorlo giocondo 7 al noce ombrofe , 

Alla calda auellana ; che fiiogliendo 

Lafiua gonna difuor ;ti fanno aperta ’ ■ X 

La lor maturità eh" e giunta a riua ; 

Prendale adunque all' h or, & di ognintorno 
Del primiero fiuo velie renda nude ; > < L 

Et fili contender an ; tra folta paglia vAO 

Stien fepolte due giorni , & per fi fi effe w 

L e vedrai difpogliar l'antico manto ; . 
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Quinci con acqua & fai pur gate & monde 
La dura forza fua ; candide & ferme 
Doppiamente verran ; poi ficche in tutto 
Durerai quanto vuol chi in guardia l’hatìe ; 

S cerna la noce fol che verme } o tarlo 
S’han fatto albergo , & ne far a liquore 
Ctientr' alla fpofa fua , tra le fine figlie 
Loffia al Verno vegliar , donando il cibo ' 

Alla Lucerna fua ; mentre elle al fuoco 
Aliar oc eh a taihortraggon la chioma , 

0 van teffendo chi le fcaldi & cuopra ; 

Metta i altre miglior Jotto l’arena 
T ra l' aride fue f rondilo dentro all" arche 
Latte del fio troncon ’ , altri ha credenza 
C h e’ l donar lor trafi cipolle hofiello 
Loffia far ifuoi dì piu lunghi , & lieti . 
ffiuil’ alti fsimo pin nel ci e l dimostra 
lldurifsimo frutto effer perfetto ; 

Saettandone a terra hor queftojjgr quello 
Con periglio, & timor di chi fa preffio ; 

Lfiuefto cor fi conuicne innanzi alquanto 
Che i legniofifuoij cogli aprendo il fieno 
L’ afs ino ir 3 1 figlimi j>er l’herba errando ; 

1 quali han breui / di *, pur chi gli chiude 
Dentro vn vafo di terra , e'n terra auuolti 
Luò per vn’ anno al meni di quei tal volta 
Confortar’, & nutrir gli fipirtuU membri , 
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Velia rozza caflagnia il tempo arriua; yJ. 

Che fi conofice anch' et quando da ir ami 
Zo fiinofio filo albergo in bafio cade ; i 

Quelle , che dtfua man battendo ficuote v.' 

Dall'arbore ilvillan, veder potranno wvn'i. 

Verdipofle in fitbbion vicino il Marzo ; 

L’ altre, che già mature han prefio ardire > / 'O 
D’vfeir del nido fiuo,ficampar non fanno 
V n mezzo mefie pur , onde conuiene àv 

Seccarle al fumo, & lungo tempo apprèffio 
Saranno efica a colui , cut manca il pane . ■ O 

Ne il facro arbor d' Ammon negletto vada 
Da quercia annofia , che in quei tempi primi 
Nutrì fienza fiudor gli antichi padri ; * v. 

Quando fiotto al troncon le ghiande (farge 
Prendanfi tutte all’ bora, & fiecche al Sole 
Faranno al Verno poi sì grafi 1, cf graui v^- 

Gl' ingordtporcifiuoi chefien la dote *\ a 

Della figlia maggior , che brama & tace . 
il fempre verde vliuo anchor non haue . > 

Ben nel maturo fin condotto il frutto t W ;■ y , 

Onde cor non fi pub , ma in fimil giorni j. 

guanto quefio di fiopra i rami fi onde * . .v, .Vi 
T anto fitto conuien purgai ntor no \ \ V 

Da fierpi , & fiafisifperche poi cadendo v. 

Per pioggia, ò vento l'ho norata vhua 
JLefìi in occhio al villan, che troppo è chara . 
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fior ch’ha dentro al fio tetto il buon cultore ^ 
fatui condotti homai tanti bei f rutti , 
jEt fon c arche le traui, cr l arche tiene , 

Colmi i va fi, t cancjlri, i tin, le botti \ ^ 

T al, eh egli auanza nell’albergo à pena v ^ 
Loco, o tic foffafi ar ia menfi, e y l letto ; 

E enda grafie a colui, la cui pietade * ' VA<iv \ ^ 

Clida Jouerchio quel, ch‘ a molti manca ; 

Tot fi volga a penfir chef anno apprefio v, V ' v l 
S altro tanto ne vuol \ non gli bijògma 
Enfiar tutto fedendo in olio il tempo ; ,,v 

Ma che l'opra élfudor l'han fatto tale ; 

T orni alla vigna fia, non le fi a ingrato 
J)clpr et lofio vm, eh' et riha ricotto “*• - vx 

£t nel tempo a venir Vhara piu larga . ' v 

Come fi a il mezzo Ottobre zappi , & finuoua 
La terra in giro, cr le radici fiuopra . 

Della vite gentil, (jr quante tritona 
E ice iole barbe in lei , (he non piu a dentro 
L'vn piede & mezzo fien, co’ l ferro ardito 
Le taglie, (jr fpenga,perche quefie ingorde 
Eurando tlctbo alle profónde , efi vere 
Le fan perire al fin onde ne refi a 
La vigna al fin con le radici in alto ; 

Cljhor dal freddo compre fi, hor ncll’Ffiate 
Dalla fete, & dal caldo a morte vanno \ 
Magnar difi alfegar, che nonarriue 
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Dentro al materno ventre la fiua piaga t •*> , -, t\ 
Ch'indi rinaficon poi con maggior forvi * 

O penetrando sigiti le parti interne , , , 

Del calor naturai lavile fipoglia; 

Dunque dal (ito pedale? vn dito almeno { 

Lontan 1‘ ine ida, & non ritornan poi , ^ 

E ponno efio guardar da mille offe fi ,* : v> 

Hor filpaefe tuo dtfefo giace 
Dal furor di Aquilon,ne ghiaccio, 0 neue . 
Souerchio il preme, puoi Lafciar la terra v . 
Crantempo aperta , mafie il Verno hafor^a 
Dopo ilNouembrealmen, queipicciolfofisi 
Ch’eran cattati intorno adegua, dr chiudi } 

Et doue di grati giel fiofietto fuffie ; 

Lo fterco colombin, l’antica orina 
Sopfefie infufia le mantiene invita. 

Mentre nomila anchor crefie la vignia 
Far fi cornitene infino al quinto Ottobre 
Qgnt amo, dr non fallir, nel refio poi 
Del terzo Autunno può baftar vna opra ; 

Che l’inuecehiata forza a tale e giunta 
Che partorir non pub così fiouente ; 

Come prima fiolea, moue radici ; , 

Le propaggini poi fhtpofte in arco 
Tur molto auanti, & dalle eh are madri , 

Han nutrimento anchor a, in quefli giorni 
7 agitar fi den,perche al piu freddo cutlo 
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frendin forzai, fi vigor, fi bene adentro 
Canaria tèrra lor ? che ben profonde 
C ac clan le barbe, fi non vicine al Sole . 

Alt resici conuien quelli arbor tutti 
Piuifitar , che rìhan de V pomi bro 
E attoricco Paltr'hier l'amico albergo ; 

Scuopri ilbafo br piede, fi tutto pofeif 
L' inghirlanda oue puoi di t gr affo fimo ; 

Perche fiorrendo poi di giorno in giorno 
fihumor del Ver no lo traporte adentro , 

Et lo fi aldi, (fi mdrifea, onde diuegnia 
Piugiouin la v ir inde, fi lieti, fi fr efebi 
Piti fioatti, fi maggior ti porti i frutti ; 

Ma s' egli e che' Iterrcn fidigli a fibbia ; 

Della piu graffa creta uti entro [far gii 
S e pur cretojo fi a, la (abbia adopra ; 

Che l’vna all'altra vien cortefe aita , 

Et maggior s 3 hanno amor, eh' fi fimo iftejfo f 
Non fi deue hor lajfar la canna indietro 
Ch' ejfcr fifiegno pojfa al tempo poi 
Alla piantanouella, all' humilvite ; 

C ti hor vien matura, .fi dalle fite radici 
T agitar conti ienfi dolcemente pur e 
Si, cheyucl che rimari non finta ojfifk . » 

Ne dopo quefio anchor ripofo done 
A gli agreHi tnsirumenti il buon cultore ; x 

Perche l' Autunno folpiìi d opre ingombra , 

x>A e ì chè 




»-r. 


ino Della Coltmat. 

Cbtnon fa quafì poi dell' anno il refto . " ’ 

Non men che a Primauera, & fpejfro meglio 
Si puon tutti piantar per quefri tempi 
Arbufr't, arbori, frutti, dr vigne infreme . 
Prenda pure il magliuol, prenda ilpiantone 9 - 
Prenda ogni ramucel, prenda ogni tronco 
Et con modo & ragion elegga U friggio 
Dentro alterren , che piti conface a loro ; 

Et la Libra , & ? Aftrea vedrà perpruoua 
Ch' a' duci Pefrci , e'I Monton , non cede in quefto f 
Oue piu j calda il Sole , oue e più ficca 
La ptaggia. e'I monticel, tale Hagione 
Vie piu gioua al piantar che l'altra prima ; 
Perche il Verno ne vien che froprajtringe 
llghiacciato terren, che /otto (calda > 

E' l fruente cader dipiogge, & neui 

eli dona tanto humor, che dentro forma * 

Salder/tdiei , & come torna Aprile 

Vien p ululando, & tal vigore ha prefi 

per si lungo r ipofi, eh' ei non teme 

L'afra fete e'ifrudor di Sirio ardente . 

Ntll'tft offra /iagion fi puote anchora 
Difrramar', & potar le vigne, e t frutti 
Et dar forma a ciafrcun riguardo battendo 
Ch' oue e più forte ilgtels auarigin l'opre , 
Ritardando il lauoro oue piu / calde 
llpio raggitjolar, quafr al Noumbri, 




Isibro'fTènSò.' * i et 

tior quantunque le vigne, (jr l’ altre piante; 
Per la fòauita de i frutti fitoi 
Ci habbiam fatto parlar sì lungamente 
'Bella cultura lori porre in oblio 
Non fi deurien pero le biade , e i campi 
Sendo il tempo miglior eli aecrefie cr fiema 
La mercede a ciafiun fecondo imeni* 

Non molto innanzi che la Libra adegue 
Con la vigilia ilfonno > il buon villano > 

il ben colto letame apporte a i campi ; 

Che pur’ajrkor la terza volta deue -, > 

Dar trauerfa la riga , accio che poi 
Trendan piu volentier lafua fèmentd . 

Sulla piaggia, & siti colle (peffo & largo f 
Nella valle, & nel pian piu raro almeno 
Delle tre parti l'vna ilfimo (panda ; 

Men nel ficco terren, che nell'aquofo , \ 

Che Ivno il freddo gielche L ondar eca . a 

C o’I temprato calorrifilue, & J calda ; v ^ 
L'altro af lutto par fi nel troppo auuampd 
Et nel troppo , o me(zan r fioro prende s 
Tongal ai (patio far (opra ifuoi campi 
Ditti fi in monticeli^ cr fil ne Jparga 
guanto ne può coprir quel giorno arando* - 
il molto herbofo pian, clyha troppo humort 
Come arriua ilSetiembrei tl primo fa 
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Che fopraildorfofuo porti l’aratro ; * ' ^ * 

L aperta piaggia poi che lieta, & graffa 
Et verdeggiante apparalo figua appreffo / 
ìlmagro collicel, cnà meTgpa E Hat e 
Ter non batter vigor trouo perdono ; >.■. v.OA 

lìorla volt a feconda il ferro finta; V. w. * i». 

P er che piu non nevuol,ma dolce & lette vv *.X 
Hor’e il tempo miglior quando fi deggia - 

R affondai, & mondar le f offe, èiriui ; wi wO 
Ter far largo cammino alle folte acque • waSVx 
C he ci menan dapoi V tilt ur no Oflrò. ' i . v'O 

ti or e il tempo à Hirpat gliftecchti e i prumt * 

Et T altre herbe notofe , a chtvolcfe 
Difcluaggio terrèn far lieti colti . • /. ; • a. .<n ». ul* 
Già bifogna Uffar tutto altro indietro r *.'Vv£. 

Éi volgere ilpenfier, che troppo importa;^ 

Alla fomenta filane paffi il giorno* 

T il (aggio cidtor quel grano all’hordj 

Che non varchi l'età dvno anno intero'; ’-V 
nelpajfatoAgofto eletto inferno;' ' A 
Guardi ch’humor non finta, &fia purgati •’! 

E’ ogni lordura in tutto, &fia lontano >' * V .5 ' 
L'orza), l'auena, & lo (pietato loglio , vi 

dentro, & difuor, duro, pe fante, n I 

Lungo, edcifònelme&zA, chélritondo ^ 

Non ha tanto vigor, notanti vale; .» uvO 

v *. v sp € fT 9 
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Spefio ilrinnuoui àn'chor, che quello ifiejjò 
Che nclpaffato Ottobre era perfetto v v i 

Vaia virtù perdendo, & di bora in bora, 
Siviencangiandoial , (che così vuole 0 

La volubtl natura ) che fi faci 
Altro ctiejferfolea negli anni a dietro } ' » - 
Et piu tojlo adititene otte piu abbonde 
L’humido nelterren , eh ein ficco loco . A 

Molti vici io culto? i chélfito frumento > v ijA 

Dentro vna lorda pelle auuolto vn tempo 
T ennero innanzi, & fiminando poi fi 

tìebber del frutto fico più targa (peme\ \vv \\ 
Akriiperdar rimedio al verme iniqua v. ; j 
Chele tenere barbe, (ahi crudo & fero 
À pena nate anchorfotterrarode) l\," v.v^ 
Della fementa fua, la notte auanti 
Llhan tenuto fra t onde r ouefia infnfi À > v V 

Del gelato liquor delfetnpre viuo, vm ; a 
O del torto cocomer, eh ede II’ angue '\vv'v.CX 

La lunghezza , la formai eH no?neha feco ; ^ ■ A > 
ti or quando puoi veder verfi ilmattino - 

Le figliuole di Atlanti, ffita ghirlanda >v 

Della fpofa di Bacco in Occidente v -, * 

Attuffarfi nell 1 onde y all* bora e il tempo «fc \ 

Che commetta al terre no i tuoi thefori > * 0. 

Et chi prima il fard vedrà da poi 

Q 4 Pagliai 
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Taglia, frfirame tornar la fua ritolta / *\ •&?* 
Tur fotto al freddo citi, vicino alt alpi . > 

Oucfpinge Aqutlon te prime netti; \ \ 

O nel magrotcrren dall' acque oppreffio i\ ■? \L 

Si conuien prima affiti-, mentre Interra ■ r v. A 
Si tritona aficiietta anchor, mcdtfcle nubi \v.‘. w 
Stanno pendenti anchor , affìn che aitanti .<3 V V 
Che le pruine ; e'igiel le faccian gUerra - 3 • • A 

Toffian fotto formar larghe radtei j \\\ A \. 

Guardi* ben che la fi gita di Latona . 

Bipartendo dal Sol chiarezza aequifti CiV . iT 
In giouinett a età , eh a P rimaner a . . 

Di dolcezza & virtù fi rifi miglia $ uK 

jQuinci dinoto a C ercre porgendo ArlO 

Vittime, facrtfici-j ine enfi, & voti y > 

Vallo lume del del, flora, & Rubigo' \vJ \ 
Freghi ch'aiuìin quei , qtiefia non noecuti v.Y A 
Poi con buono (per ar-, & lieto tnvifia S»< V 

Dia principio felice a i fuoi defiri . . j A*. 3 

Chi poffideffe il pian che dritto guar de v .Yt v 

Vallo punto d' Apollo, aprico , & trito \ 'aYv 

filuel beato fona, che benchil colle f\\ 'A 

Renda più (fòrte tlgjran? ne torna al fini ta ' \ 

Tanto poco al vilUn r che’ l figlio plora. .YV ^ 

Otte graffò il terren, men [ente (panda y \ '■ 

Nel piu magro , (jr fiottìi? piu fia cortefic i 
*\f\ r -, b Cenò 
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Getti, piu raro il gran, quelctiì primato > 

O che nelfeminar piouofo ha il cielo ; h ' 

piu /puffo, & folto, chi più tardo indugia 
O chei tempo fer tri incontra a fine ; . ^ 

poi coll'aratro in man fole andò rnuoua x • s. 

Jl ricco campicel de t nuota femi * ^ vii 

Dietro a cui feguan poi la/pofa e i figli 
Che con le marre in man ricuopr in /òtto 

Pompin premendo , che ouefia piu trito 
Ma coftoro il terrea, più lieto viene . 

Ponghìn cura tràlìor cheH dritta folco 

Èia ben purgatosi , che ne/Jun truotie 

La piouUta acqua in lui ritegnia , ù impaccio ; 

Che fé in éfio riman facendo il nido 

Nel primo germina/ ancide il granò* . ^ 

in sìfatta Hagion fi puote anc hOra / 

Per chi rìh abbia defir> fer/ienia dare 
Al creficnte pefello , al verde lino , 

All" amaro lupino , a molte infieme 
Delle biade migliori ctia dirne il vero ; 

Aman più che Scórpion, l Aquario, et PeJcK 
Mentre chi Apollo anchor le piaggie ficalda 
•por fi cOnuiene aU f humilpecorella 
La feconda faa gonna, affin che poffa 
Vefiirfe in tanto , & non Utruoue ilgielo 
A ; -■ ^ Difar - 
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Vi f armata, ver luijpiangcnte, &gram£+\\' ì ' 
Et la feconda 'volta all' api auare . o 

S c emdtr dell' e fi a, (fi per eh' al crudo Fernèt ' \ 
L' andar peregrinando e lor contefio \ :\ t > 

Et di frtmdty (fi di fior la terra c nuda > t> » \ \ 
Sia cortefela man r cho quefio adopra „ . v> > 
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A NT 0 vecchio diteli di A 
, Gioite Padre; 

Chedeli antica Italia iti tatù V 
i a pace ® vS^iw^lL 
Tenesti il rtgnio, & ne nia- ^ 
Jlrasti il primo * 
f) e Itine ulto terren la miglior' efe a ; & v* vv* A 

Vieni 0 fonano Signor & teco adduci ^ ù *à\\ 3> 
il tuó amico bifronte , cheti por fé >■ ‘\tftvJ\i*’ 1 

y// ///p primo arriuar cortefe , & largo \ 

Vi quel che poffedea la maggior parte ; aUTv^K 

Viertyche in honor di voi cantar' intendo 
Veli ' algente Jlagionych' à voijacrata \ 

tu per ceiejtcdmoy (jr notte & giorno * bìsvff 

■ * Gli 



io8 _DeIla Coltiuat. 

Gli ine enfi, t [atri fi et, i Iteti Unti 
S fende in nome di voi Saturno , & lano * _ ; 

. Già Iacee fio S corpt&n da ir aggi opprefid ) 

Non y ente più la vene nata coda ; 

Già ilfàmofio Chiton vicino inulta 
Che nell'albergo fuó difeenda il Sole ; 

G ià fi veggi on tuffar nel fi fico Occafi 
Pridchc ritorniti dì> con t altre cinque 
T aigete , & Meróptffn- fronte al T Oro 
Di tempefta , dr digiel ci fanno fegmo. . . 

Hor nuouc arti ritruoui, hor nuouifchermi 
Contro aitarmi deìverno il buon villano 
Che lo torna a ferir con nuoui afialti * 

Nd fio primo apparir penfiero andrò 
Non ti muoua ad oprar l'aratro , e’ibuc : r v. ; t ; 
Ver la terra impiagar rCht troppo fora À - V M 

Il folle affaticar dannofo, & grane . ■ ^ J j 

Pur poi che dopo luivelo.ee, & fieli* >.0 

Ha fegutto vn viaggio ttiCiel la Luna / - - - 

Et ch'ei dell'età fuagià completi terzo,' \\ v 

Et fi a il tempo jeren ;h.en può te all' hor* WÀ \ 

L' afe iutto campiceli#, tic òlle, tt monte t>w\A 

C ornine tarfia toccar, ma il graffio, & molle ,\u 

A più lieta fi agion fi fierue intero . \ 

Con la vanga maggior riuolga apprefilò \ 

Il piu charo terren, chi tu entro pofia ; 

Quando il tempo firài ve/fiàrfifiml 

tò E>eì 
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J3eìucnt»fì legumi, (jrd'dltre njìai " ' '-'À 
giade miglior, che l vomere hanno a fchiuo. 
Fot volga tip affo alla feconda cura 
g)ei morti prati, & [opra quelli fparga à 

Jì>uel fottìi feme , che neglcttorejla ■ ^ 

gotto il tetto tal'hor, oue il fen giacque.. 

Cià quel eh' ogni altro di tardezza ah ari\a - 

il buon frutto di Palla, il verde mant o A 

Volge tu ofeuro, fr ti dimojlra aperta 
JLafua maturità, che giunge a ritta', A 

Muouafi adunque all’mr U fpoja, e i figli ' • } 

Jl dijpogltar P vinta, & ponga cura 
Che ficoglin con man fenza altra offefa t * 
Fur quando forza fi abbattendo in alto - 

Farle a terra cader, men fa dannofa 
Del robusto bafion, la deb il canna ; ' 

Ma dolcemente percotendo in gu fa ■ ■ » * ■ • V 

Chél picciol ramucel con lei non vegna ; v - f 1 

Per che vedrcjli poi quale II anno apprefo 
Sur il la pianta, & e credenza ingioiti - 

Che dopala cagionch'ilpiudeltempo 
il fecondo annofol ci appone il frutto ; A 

Chi il dolce piu che P abbondanza flima % 
In quelfanto liquor, le coglia acerbe , 

Et che ti contrario vuol, quanto piu indugia 
1 anto piu colmerà d'olio i fuoi vafi. 

Dcnft Pvliue poi comporre infteme 
V,A Inkrew 
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In brtut montica rifiìrette alquanto , V- 

Puff he tl caldo tra Loro affina in tuttq 
Quella maturità , qualpenfa alcuno 
Che [opra l'arbor fino per tempo mai . , - * , t 

Non potrebbe acquetar, cosi ere fendo " 

Si va dentro l'humor , ma guardi pure i 

Di non troppo affettar-, che prenda poi . 
E'ifapor', & l'odor^ ch'offende altrui ; ' ' 

S'e pur forza indugiar Sfinente il giorno 
L'apra, (fi rinfre fichi , ventilando in alto ? 
Cenhi a premerle poi lagraue mole 
Afipra quanto effer può, rigida , (fi* dura ; 

^Et ben purgate prta da foglie, (fi rami . > 

Alpefantefuotncarco le commetta; \ 

Dificioglialtofo,che dann aggio haurebbe 
Dalla vii compagnia dell'atra amurca; 

La qual non dee per'ogettarfiè indarno fi-fi 

Dal difcreto villan che sa per pruoua 
guanto a gli arbori fiiioi giouo tal' bora, 

Et quante herbe nocenti ni fpente , (fi morte ^ 

Et ch'vngendone i figgi, l arche, e i letti 
J vermi ancifiè che lor fanno oltraggio . 
guinci dentro forbiti, (fi faldi vafii v > 

iffurnor eh' e giunto alfuo perfetto filato 
Dijpenfii, (fi cuopra, (fi gli procacci albergo r - 

T epido, (fi dolce , oue trapaffe il lume 
Del mezzogiorno, che deWOrfi'e ha tema . \ 
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MorlaUglienfefeuretl buon villane \ • 
Prenda, & felice i folli bò (chi afiagha , ' 

Et Le valli paluftri, e i mont i e fc eljì -, 
.HoriLfrafeinfeluaggio, hor l'alto pino v.iwX 
E t quegli arbor miglior, chini entro vede v \ \ v 
T ronc hif? recida, £r no' l ritenga h orrore 
C hefe cruccino in Ciel Tynnthio,& Gmic ; 
Ch'egltkan fommo piacer chelbuon cultore , \ 
Che (imeni e br poi gli altari incende ; 

• E ermi, & foftenga [innocente l albergo , r.VcV 
Et L ar atr o, / 1 marron, c ongti altri arnefe 4 

C he tragghin dal terren pih largo ti frutto 
Ve' famofe arbor fuoi componga, & armai K. 

C he quejta e lajtagion, che' [freddo e’/ghiacciol 
Han cacciato il vigor, conferito il caldo , . ^ 

S ott err a a dentro alt vlttme radici , if \ 

Che d’ ogni infermità dan lor cagione : \ \ 

Et tanto piu fi della Luna il lume - \ - A \ 

Vedrà indietro t ornar fe, il cui valor e 
Toglie à Tbety l'humor , nonpur'à ibofchi. 

Poi che tagliat i haura fofpenda al fumo : . 3, 

Jfeiei che Jì deryio armar di acuti ferri 
Va impiagar le compagnie à miglior giorni, \ 

Gli altri, c h’à fabbricar capanne, dr tetti ù\ 
Furo in terra abbattuti alquanto tempo 
Seccargli Uff y & poi gli ponga m opra), \ 

Due non vegnia humor, ne fenda pioggia -. 
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Perche dolce , & leggier, l’abeto e il meglio $ ' T A 
pofti dentro al terre» la, quercia, e'icerro * 

Più d’altri han vita , // popolo , ^ lontano 
Sott’acqua , o prefio al rio , coperto il faggio 
Molto incarco fùHien ,frafsini , <?/;#/ 

Se tortogli il piegar ,fionduri t & forti ; " 

Jl/4 ilrobufio caft agno ogni altro ananza, 
Indurar \ & portar graue^za e Brema; 

veHir forma in fe per dotta mano 
J)'honorato fiultor , ahuomini,<fi Dei 
Piu di tutti 'e richicfio il falcio , f ’/ //£//<? 9 
£7 colorato buffo, ilmirto^ e‘ le ormo 
A far V baste miglior polenti a guerra ; 

rendeuole all'arco e il crudo nafib ; 

Soura l’onde correnti il leggiero alno 
Volentier nata , ^ ben finente danno K 

Pie II a fiordo, dell' elee al regno loro 
E api il gran figgio , cr nel fio tronco anchor4 
Già per fiuerchio humor corrotto , & catto . 

V odorato ciprejfi in più leggiadri 
Delicati lauor fi mette in vfi ; 

Da feruar gli ornamenti e i dolci pegni ' 

D' dmoroja Donzella, che tacendo * 

Cela in fieno il defio ddnuouo fpofio ; 

Ne fi dee non fauer come ciaf uno ; ** 

Arbor che in quella partii r ami fiefe 

Che guarda al melodi miglior fi tritona ? *> 
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Dapoi qualche vitti , quale he giouenco 
‘luaggioanchor procacci all bora 


Per nutrir filò* domar fi ; a ciò che in breut 
guanto perdeua in authriftore in quefto .. 

Non fi Ufi te inuccctiar fitto l’albergo 
il fuo pigro afinel, guardi alle gregge y.y . > 

Et nnnuoui tra torchi troppo vijfe. ^\\^yX 

Poi per liti fihifar dal mal vicino \y \\ 

Manifeflofegnal di ferro, òr fico 
Lor faccia tal, che non vi vaglianfìode . :\ 

Hor perche le campagne, e t nudi colli 
Aonhan più da nodrirgli erranti buoi ; V 
Sotto il tetto di quei di nuoui cibi \ 

La menfa ingombri, ér perche Jpeffo il fieno 
Manchàinpiù luoghi , &perfifiefio anchorat 
Non gli bafia a tener le forz>e intere ; 

Le cicerchie, c'ilupin fra l’ondepofii 
Gran tempo a macerar coti tritapaglia \\ 

Mifchtarfideue, òr fi non. hai legumi \ \ 

Puoi la vinaccia tor, che da vigore 
Non men che quelli, òr vie miglior fi truoua 
La men prejfa , òr lanata, che di vino 
Et diifiuanda in vnfirzA ritiene ; 

Onde lieti fi fan, lucenti, & grafi : 

Non rifi ut an tal hor la ficca fronde 
Della vite, dell elee, òr dell alloro , 

Et del ginepro burnii, che punga metto, 
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Che del Luglio il calar; prendici adunque 
C>pref 0 e'»ce„fi, ch'vwJefiU^ . '% 
Tenne fino ai terre» mmer r \ 
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lefanno alUuor robufle, & firme . 

Ma /òpra ógni altra alpi la negra amate* < 

Per ingraffar gli armenti ha piu virtude , 

Et felice tlvillan , che Apoco, a paco fi , 

Ch più tanto auaez,z,ar che d’efia. alparì 
Delle biade, (fi delfiengli renda ingordi . ' 

Poi guardi ben ch'ai fuo prefepio intorno - vO 

V importuna gallina, o'iporco infame 
NonfipofaappreJJar, che d’-cfsìfcend* fifi »A 
penna , o lordura , che n anctfefpeffb ; Vk 

Uè il tuo picciòlfigliuolper colli, (fi prati' ' 

£ affanni al corfio: che foucrchta noia fi* -V 

Così grane animai ne finte & danno. ' ^ • t 

Hor che già fi orge a Ila grafferà ejlrema .\ 

Trala quercia , e'icaftagnio il porco ingordi 
Tempo è di far della fra morte lieta 
t alma inuentrice delle bionde fpighe; 

Et quando gir a il del piu afiiutto, (fi freddi \ 

Seppellirlo nel falper qualche giorno > v y.u V. 

Trarlo indi pofiia, cr lo tener fiffpefi'- 

Gii e piu caldo, (fi piùfumofi il loco , -*A 

E fi a (fi riUoroalPàffannata gente ; *v* \\ t 

Che da i campi a pojàr la notte torna - vw\ ^ 

Tempo e di vifitar le regie foghe 

Dell’ api d piugrangid, che dentro Bawo» . '•> 

Ne sardificon moftra* la fronte alddoi fi' 

Et. bene efamtnar fi t lo( thtfori ww 

Vai tt : Sii» 



•Sii 'fi f ipitni a baiianga, che fbutHtt 

C tauaro njilUn troppo tic tolfe, , 

O quale h’ altro animai n ha fatto predi ; ‘ 

G netti freddo e’I digiun reflano inferme . A 

Jjltti non grane al cult or di propria mano ■ 

JPortar nuoua efea, delle trenti rote , 
Delcottomoflo, delle pii, dola-vuue , , ,-V 

Clic fico nel Seti i mire i verdi rami 
%'*&?> Ó-rofmarin, de/tajpra galla, ' \ 

X>el dolce meìlifil della Cermha, 

Velia centaurea, del fiore aurate 

Che gli antichi chiamar ne i prati tmeU» 

La radice di cut bollendo in vino 
Vien medicina, & cibo in tale flato . 

Hot che lopre maggior n‘han dato loco . 

EJca il Jaggto cult or ne i campi fuoi 
C J>” glifi rumenti in man donando loro 
guanto poj/à miglior forma & mi fura t 
Perche pojia dapoicontandofeco 
Lafimentafaper t opere, e t giorni , 

Chrni entro ingombra, (fi cteficuro faccia ? 
Vjfpenfar , & fcgmar le biade, tl tempo. 

M quadrato piu vai, che non e foto 
Piu vago a riguardar , ma ben partiti 
In °gniJjfQ canton può meg Ito in breue 
1 er le fo fé sfogar fonda foUerchia ; 
turche non polto di grande auanzà 
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£uet, che rompe innari dì fole vn Bifolco;' Vfc 

Perche il dannofi bùmor che troppo lungo 
Baggiail va/{ io Maggior , nelcampo afte do # ^ 
AiàS piaggia, & nel colle , Mfr egtifeorre 
Più licerttiofì affai, più (patio puotc \ ' > 

Cinger divo? fofo Jòl, ma ponga cura > .1 

Ch’ ci non rouiniingiù rapido, & dritto , / 1 

Ma trauerfandù il dorfo h umile & piano ) 

Con fodue dolcezza tn baffo fenda , . ' ■ - '* \*\ 
Guardi poi tutto quel ch'egli haue in cura ' ^ 

Penfi al bifognìo ben, ch'ai maggior' huopo - 

Non s'auueggiatl villan che ìbuot fon meno ■ 

Di quel ch'effer deurieno al Jùo lauoro . \ \ 

La dotte il campo fa veli ito, & culto \ \ 

Del femore verde vliuo, o d'altra pianta t ' < •’ \ 
Solo a tanto ferren ne bafia vn paro • 

guanto in ottanta dì folca vn' aratro ; '* 

Ma nell’igniudo pian non gli e foucrchiO ’ . 

Lojpatio hauer ; che cento giorni ingombra } 
Purf deue auuertir che non fon tutti 
Simiglia nti i terreni quello e pietrofo , 

Sue Ilo } trito , & leggier , quello è tenace - 

Che ritrarfe ne pilòti vomero a pena , ,« V* 

Onde fpe foC oprar s’affretta, o tarda ; *A 

Mala pruotta elvktn ti faeeian faggio ; 
Giaperchefpeffo pur bifogno auuiene 
Od albergo cangiar non bene afsifa & • 

' Odvn 
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O ctvn nuouo compor, che fi* ricetto *\ 

Del maggior tuo figlimi, che già piu volte 4 

Veduto ha partorir la fua conforte ; 

Et la famiglia e talché fa mefiero A 

D'altra nuoua colonia addurre altroue ; 

Bora e il tempo miglior di por re inferni, > 

Et la calce , & le pietre , e i fecchi legni v > 

Con la coperta lor, che i tety ingombre » i •>. 
Così tutto condurmi luogo eletto ; 1 

Ter ch'ai hifogno poi nulT altra cofa ■ x 

T i conuegniatrouar , che l’arte, e i mafri . 

Ma innanzi a queflo far ; con figlio, & fenno 
Molto conuien per di fegnia/ilfito 
Che come vtile, (jr bel non truoue infermo . 
guelfe lice 'e da dir y che i campifuot 
Di quale h’ alma Città non , ha lontani; \ 

Che piu volte raddoppia à i frutti il pregio; V - 
Poi quello anchor, che fenùr puote apprefo 
E ranger Nettunno, & che ferrato il vede \ \ 

*1 ra colli, (jr fogli, ouc di Borea, (jr d Ofiro 
Non pauente ilNoirhier, ne tema il legnio ; 

O ch'ha fiume vie in, che tlgreue incarco 
Et fendendo, (jr montando in pace porte • v . 4 
Ma perche a queflo hauer talhor contende \ * . ■ 
La nuda pouertà de ì pigri amica , v A 

Tal'hor fortuna, chetratnontidr fa fisi ' ; ' 
Diede il natio terren-, come fi vede >v. . 4 A 
'ih H 4 . Vito* 
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V induJlre'Fiorcntw'j chelunge afcofe 
Intra Palpi, e i torrenti* all onde falfe, 
tìor poi che contro al fato andar non v ale 9 
Cerchifi batter almenfilubreU cielo , 

Et fertile il ter ren, che fio, ditti fi 
Parte in camp eHre pianar parte in colli ? 
Ch’ all* Euro, élmez,z,o divolt ih la front e ; 
Quel per piu larga batterla fua fementa 
Et dar eh aro ricetto a i ver di prati, i 
Et la canna nutrirne il falcio , (fi Colmo ; 

Q uefiiper riuejltr di varifrutti y 
Et Iteti confacrargli a Bacco, fr Palla ; 
Altri alle gregge pur per cibo & menfa 
Lafarnt tgntudi, & per frumenti anchora 
Quando piouefoucrchio vfarfi ponno ... 
Picciole fi lue poi, pungenti dumi 
Si den brama?, & le fintane viue 
Per trar la fete il Luglio agli horti, Pi fieno 
E t fipra tutto ben fi guar de intorno 
Chi fi a fico confin, che minor danno 
Allebiade fiorite a mcTgpo il Maggio 
Porta tifi eco Aquilon, o'n fililo Agofto 
Limpiagradine a Bacco, i fi Marza) Ughi 
C he' Imaluagio vicino al pio cultore . 

Non ponficure andar' armenti, o gregge ; 
Ch' a difender non vai pafiore, o cane ; 

Non può itr amo fintar' al tempo i frutti T . 
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Ne lunghi giorni Har la pianta verde ; 
Ch'inuidtofa , & rapace aJpraprocelU 
Si può dir' al terrea cui prefio giace . 

Molti han penfato già che miglior fujfi 
Il nuli a\p offe dcr , che hauerfie a canto 
Chi pur la notte , é l di, con forza, e'nganno 
Dell'altrui faticar fi pafica , & vefia . 
guanti han la fiate già le patrie cafic 
Per fuggir' i vtein, portando fico . x ; \. • 

In paefi lont an gli Dei penati ? 

Ho? non fi vidergià sì lieti campì 
Et /’ Albano , cr l'Hiber laficiar ; fuggendo 
Del Nomade vicin l' incult a rabbia . 
il Siculo , t Ir r Acheo cangiar o albergo 
Ter l'ìfitfia cagioni quelli altri apprejfo. ^ 
Ch'hcbber'tn Latio poi sì larga fede 
Gli Aborigeni^ gli Archadi ,ei Pelafgi 
jQual' altra occafioncondujfi alt bora \ 

Di U filarli terrai, che tanto amaro ; 

Et trapafjar del mar gli ampi fintieri , 

Se non l' impio furor, gli ajprt cofiumi 
De i rapaci tiranni intorno pofii ? 

Ma non pur quei, che fuor abnmona Ugge 
Popoli ingiujli , & rei ; eh’ a fchiera Vanno 
Pendo n dihabitator le terre forche ; 

Ma quei priuati anchor, che pochi han fico 
Compagni intorno -, fan non meno oltraggio 
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A chi delfuo fudor tranquillo, (jrqueto \«* \ </v 
Crefee Alaterno ben, si come vide sl&'j 
(7/i ilfamofo Parnajfo , /’ Attentino , 

Il Autoltco quel, quefio altro Cucco . , . V 

.£7 quanti hoggi ne tien /' Italia in feno ; \ 

Dalfe rapaci man di cui ; ficùri À i 

Non pur armenti, biade , arbori, (jr vignie \ 

Pojfan li pre/fo ftar ; ma la conforte , 

Le pargolette figlie, cr le [or elle , 

Il tnuitto animo lor, le cafle voglie •, \ 

Ben pon monde feruar, ma non le membra ? X 
Il Imifero villan piangendo ( ahilajfo ) 

Et di quefto (jr di quel, C albergo in preda . . ' x 
Di Vulcanvcde ; (jr poi fi [ente alfine v 

Dalfuo crudo vie in lo fpirto fior re . 
li or quefia e la cagion, che i larghi piani; » 

Ch' Adda irriga cr T hefin, che i culti monti 
Sopra II Arno, e’I Mugnion, che i verdi colli 
Di T hebro, & d' Alita, (jr le capagnie , (jr valli 
Del[amo[o Vulturno , (jr di Galefo ; 

Che già [uro il giar din di quanto abbraccia 
Serrato da tre mar la fredda T ana 
Nudi d'habitator fon fatti felue; ,\*V- 

F.t che il Gallo terreuy iHibero , el Rhcno g' \ 

Dell' Italica gente ha maggior parte > , x 

Che l'infelice nido, ou! ella nacque . . . * \ X 

Guardi adunque ciafeun f che tutto vale) > 

Quando 
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fifuandovuol fabbricar , mutando albergò) * 
terren rinnouar, etiti prenda fieggio A 

CW* il frutto, & t oprar non fa d’ altrui ì 5 * • ' iC “* 
Guardi gofeia tra jfe, etiti non fi eflenda ' 

V iepiu là del poter con l ampie voglie ; • ' 

Chi vuol troppo abbracciare niente firinge $ 

Lo dei gran campi, & ne i minor s'appiglio 
Chi cerca d'auanzar, si che il terreno ■' 

Contraftando talhor non gòffa mai 
Lui fìopraffar, ma dal lauor fi a vinto ; x 

C ti affiti frutto maggior riporta il poco 
Quando ben cultofia, chél molto inculto . L 

ti or poi , ctia cominciar la cafri Viene . K ’ 

S* elegga ilfito, che nel mezzo freddi : ^ 

guanto èffier può, delle fitte terre intorno > 

In colle, o in monticel leuato in alto 
Sì che goffa. veder tutto in vn guardo. 

Non gli affegga victn palude, o Itagnto f" * ' * 

Che co’ l fètido odor gli apportò danno* - ' *• 

Et delfino trifio humor tarla corrompa , 

Et che d’altri animai noiofì drgraui ’ ? s ^ 

T utto il cielo, dr la terra iui entro ingombre • ' 

il pr incip al cammin lontano alquanto • 

Si deurebbe bramar, che fiemprò reca : s ' ■ ■ V. 

Al giardino, al Padrón grauezza, &fiefa . * ’ 
Cerchi di gre [fio batter la fielua, e'I pafeo , 

Perche pojfia ad ogni hor le gregge , tifico 
v -" Vi ~ Senza 
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Senza milito affannar , cibare il Verno 
Ma più che in altro, hauer cura fi pona 
Ventroil medefino albergo, 0 intorno almeno f 
Chiara onda (fi f refe a di fontana viua ; . 

Cui non beua l'humor , /’ Agoflo , e'I Luglio ; 

Et fi quel non potrà profondo caut 
gualche po^zo, 0 canal che l’acqua aduni 
Che fapor non ritenga amaro , 0 (alfo> ; , . 

Ne di loto , 0 terren ti renda odore . 

Et fi mane affi anchor , di ampie citerne Ó\ v 
Sopplifiaalfallo , oueper tutto accoglia 
Jfiiant&pioggia ritien la corte , o'L tetto , 

Così lì prejjo , (fi delmedcfmo humore 
]n qualche altro ricetto ; otte alle (fonde 
S’agguaglìn l[acque, per armenti, & gregge 
Faccia al tempo (wuofio ampio thefiro , 

.Quella fi vede a manifefi a pruoua 
Ch'e più fiUubre alt huom dell’ altre tutte „ . 

Et di più gran v.irtude, (fi è ben dritto 
S e per man di Giupopcrvien dal ciclo i 
L’altra è poi la .miglior, che nata in monte - 
Vienràtta in baffo ; (fi per /affi fi colli \\ .. 
il lucente cristallo, él freddo affina . I v 
La terza e quella che del po^zo faglia ’, •;, >Vv y i 
Pur chip valle nonfia, ma in alto a/sift h 
r Quella e dapot che df palude vfiendo 
Pur co silmt tenente il c or fiof rende ; 

Vvltim 4 
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L’vltima alfin , che del juo' baffo fi agni o ; ' 

yS mtfoUerc vnpafd\ '& pigra dorme ; '"'V 
J^Hcfìa e maligna tal-, che non pur th uomo \ 

Ma tutto altro animai fa infermo & frale . ^ l 
Horfepercafoalcuntidejffeilfito 
Dt fi urtiti ù di rufccl qualche alta ritta ; '* -V > \ 
Prenderfi puote anchor , ma far in gui fa Ji l 

Che l'vno, & l’altro pur dietro all’albergo > t 

Mormorando , rigando il fenti'er prenda ; v ">■ 

Perche e fendo dauanti ojf'tndon molto , " ■ 

JVell’EjAate tl vapor-, la nebbia tl Verno ; . \ 

C he dal perpetuo httmòr furgendo malto ' v 

Porta althuomoj (fi le gregge occulta pejle . Vi 
Denfì poiriguardar quanti , quai venti 

£ on quei, che’ nt or no con rabbiofifpirti ^\'V 
piu danno al paefe otte tt truoui ; ' \ ' 1 1 

£ t ael tuo fabbricar da lor le fpallt . \ * >." v • \\ 

Cue e I urta gentil, fai ubtcixf ch tara i < v 
All'Oriente volta-, di mezzogiorno a- \ 


T la villa tua la fronte aperta ; '' vt nX 

Oue fa grane tl deh dritto riguardo • v - v à v ’v 

Ver fio il Sùttentrion l’Or fa, & Boote ; tó\SVk 

Ma piu felicc e quella, aprica, (fi lieta , ■ 

Chc'L volto tiene onde fi Letta A volto : U v 


I ^ y / ~r w r TT/ 

C hc'l volto tiene onde fi Iteua Apollo 
C h ’ alla Librai tl Monton rifialda i velli / * V . 

£>uesl a offender non può il fùperbo fiato ' Vv> 

Vi Borcayxfi et Aulire, che del crei tiranni \ 'Vi 

dì piogge 
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« 

Di piogge s' arma Pvn, l’altro di neui; . V ' V 
' * Vie piti dolci , ér fedei ricette il Luglio v * \ / v 
L' aure fòaui,& viepiù tofto il Verno 
Vede al Sol mattutin dtsfarfe il ghiaccio , 

Et feccar la rugiada , & le pruine ; . -, -/ . ,\ \ 

Le quai reHando in pie , noni herbe pure . ù 

Fan paffe , & grame , magli armenti & gregge. 
Tonno ingraui dolor condur fouente , <>.. ' > 

Faccia l’albergo fuo che n tutto agguaglie 
Le biade , e i frutti, che d’intorno accoglici 
Et fa quanto conmcnfi a quei , che denno 
M bifognio Jopplir de i campifuoi , « ■- O 

' £/ /e mandre , * igiouenchi in guardia hauere ; 

£/ chi l farà maggior che non gli chiede 
il fuo poco terren ; farà fcherntto v\ • 

Dal piu faggio vicin ; poifeco ifleflo v r >vv 

FI aura fdegnio , & dolori vedendo vita W. . \ .1* 
Di frutti) dr dannai la piti gran partii '■ > 

chi thaurà minor , tal' bora \ f v.^ 

Le ncolteguaflar, che' nfiriftr ette . \ ■ - 
Fiìi che non fi denta, corrotta , ^ 

• ito farà parte , parte al caldo , e' l gioii V. ' N V 

J’/ vedrà rimaner negletta , dr nuda 
Sotto l’aperto acidi tutti preda ; & .\ *Yic>r Vv&j»’ 
il cor nàto montone, il pio giouencor \ v.Wr J 

Ch'hebber più del deuer angufko il lettè v.Va« ;y 
Sempre afflitti far anno, il ilio» biffa t V 

.4v t ù>a ///** 
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IltMvag, pattar, fenin ha ilmodo-- . -, 

X>eua notte acquetar le membrafianche } 

■Lvn dormendo fu 'ldt,vtdraile capre v 

Mn carnate daltrut mangiar l'vliua^ , 

E folco torto andar per mezatai campi. x 

compita dentro tfuoimuri ; ,j jA 

^uc/la per ricettar le gregge, e ibuoi .'•* ... 

Chcrttorntn dalpafco, fi dal Uuoro , 

Oue d acque ad ogni hor truium ridotto.-, , \ 

LaUraper dfgombrar lejìalle, diletti ..... Ci 
f. ogni bruttura loro, fi mi addurre A ?» 

Il letame, le fiondi, fi la •vilpavlia A . 4 i 

Cbc fiftta amacerar l'Eftatcldly erri T '\\ 

f f ’ ouepttt falde >1 mezzogiorno . ; 

Etddtrttalt vutockefintbefer» s , , £ , - 
Velia conforte tua, fi* fatta fcL, 0 . 

Innanzi a tutti fot fi alber fin faccia 

(bari animai, che' l membro primi , 

Veli ampia pojfef tonfino, fi gl, (pitti 
Truoutn le pecorelle il loro hot/ella 

j^sassasK 
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Ter poterfi goder ficure il Luglio •• • 

Senzalupo temer, l'aria notturna . . * ' 

Doppio albergo al giovenco, accio che po/e S 

Due guarda AqtuUn la calda Efiate, ~ 

E’ l Verno in quel che fia contrario all' Or fi ; V 

Sia largo sì, eh' acconciamente pojfa 
Ruminando giacer difi e fi à terra ; : \ 

E'I bifolco tai'hor, quando ha mefiiero^ y> '' > 

Di paf cerio, o nettar girargli intorno ; ‘ ‘ & 

Ampio ilprefipio, & che d'altezza ar ritte w 

Oue a punto fi aggiunge al collo il petto ; < 4 - • ^ 
Cotalperl'afinello , dr ponga cura 
Di edificarlo sì, cti iui entro pioggia 1 » ■ * 

Non vaglia a penetrar , lo /malto monti '■ V 

Ver fi la fronte alquanto, dr feenda indietro t À 
A ciò che nullo humor figgi o ritruoue ; V 

Ma difi orrendo fuor vada in vn punto * 

Ne indebiltfca il (ito, & non ti rechi 
Odi gregge, odi armenti, all'vnghicoffefit* * 

il lordo porco anch'eitruoue oue porre * • 

L a/pr e membra fetofe alla grandi ombrai 4 

Et mangiar le fue ghiande ; ma lontano ; v 

Sia pur da lutti, e'n ba/fofitoaHgufio . • 4 

L'altro albergo da poi deuc in tre parti * ^ 4 4 

Ben dfiinte tra lor con dotta forma > •' v * 

Et con mifur eseguale ejfir dtUifi. 1 "■ 

La prima in cui dtmoriilpio cultori \ • - * ^ 
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C onla famiglia fua da gli altri fiioHp ; v 'A # 

ito //* feconda quei eh' all' opre fono ■ -■ \*w 

Della fitapoffefision condotti a presso ? 

D altra ricetto (la di quanti accoglie . . V-£> * • /' 

Dal fùo giufia terren nell’anno frutti . V U 

Jpuella eletta per lui, componga in guifit ■ \ 

Che ben poffa fchiuar l'Efiatc, e?l Verno ; » 

Et del caldo , dr delgielgli affiliti feri ; > vi 

Ea doue vuol dormir quando piu neua . V\ 

Guardi all a parte, che neimezzo e pofia 
E rat Euro dr l'Oflro, dr doue debbe poi 
C on la fami glia fua fiederfi a menfr ; 

A d drizza al mezzogiorno, e'n quella parto 
Oue colfro Monton rtfcaldt Apollo ; 

Indiche s alzali Sol, gli efliui letti \ 

Difenda in parte, che vagheggio il cielo 'W.’Vfe 
C tìafi %t preffiaf Boote ilgiro meni ; v . . ^ 

Et per la cenaall'hor fi toghavnloco vi'. 

Ch'ai brumale Oriente il fino (pieghi ; 

Quella parte comun doue effio accoglie \ tv. ' 

1 fitti dolci vie in, gli antichi amici r \ 

Et per cacciar la noia innanzi, indietro 
Con l enti pafsi mtlle volte il giorno * v 

Va rnifiurando , dr ragionando infieme ; ^ ;• 

Guardi nel mezzo di, coperta in modo \ 

C he poi cheli caldo Sol piu in alto fiale 

Ch' oue il Hcridian permeilo parte > 

* / Il 
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il cerchio equino ttial y non pofa vn quanc* 1 

lui entro penetrar co iraggtfuoi; 

Così haurà nel calor piìifrtfca t ombra ; 

Et ne i giorni minor piu dolce il cielo . 

H or quel membro , onejlar den tutti in vn* 
lbifolci y e i pajlor, con gli altri infieme 
Ch'ai feruigio de i campi eletti furo ; 

Haggia vngran loco y dotte in alto furga 
il gran tetto fpatiofo, & ben per tutto 
Contro a gli ajfalti di V ulc ano armato ; v '- u> 
In Larghi^ (i imo giro in mezzo fegga v 

Poco alzato da terra ampio cammino ; 

Eerctiil Verno , da poi enei fan ritorno 
La notte dal lauor bagniate & lafsi 
Taccian contenti al defiato foco 
Ghirlanda intorno , & ragionando in parte -< 
Vellcfatichelor prendinnforo ; 

Ponga loro à dormir doue percuota 
Vulturnoi Nolho , in [empiicene celle 

Ben propinque alle ft alle y & ben rifi rette . V 

Tutte fra lor y perche in vn punto pojfa 
Jùtrouarglt ilviflan dauanti al giorno , 

Et /cacciargli di fuor, negli bijogne 
Troppo tempo gettar cercando i letti ; 

Et l'vn per l'altro da vergognia fpinto , 
E’nuidtofo alvicin , men pigro viene ; 

Chi tien la cura lor fi faccia albergo 
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Pur vicino alla porta, accio che veggio. 

Chi torni , & vada , & che /piar ne pofia « 

La. cagione, & garrir chi truoue in fallo . ? 

Co tal della famiglia il vecchio Padre l 

Sópra quel di cojlui prenda dimoro 
Per l'iftcjfa cagion, tenendo fifo \ 

X ’ occhio in colui, che gli gouerna il tutta . 

X ’ vltima parte, al fin, della tua villa \ 

Con maggior cura, hauer fi dee riguardo 

Che ben compofiàfia , che'n fin riceut 

Del tuo lungo affannar Finterò pregio. v ; 

il ricetto del vin fi a in baffo (ito 

Pur con breui fi ir agli, dr volti alVOrfi > } 

Lontan dal fumo , & doue fcalde il foco > 

Non confino à Cifierne, 0 d'ondepoffa 
T rapa/ far ni liquor , ne preffi arriue 
Della falla il jfetor, ne /òpra, o intorno 
Di fouerchiù romor lo turbi offe fa . 

Ji/uel, ch'ha in guardia il liquor da Palla amato 
Pur fi a in baffo tcrren, ma caldo, & fofio , 

S enzut fuocofentir, che afai Paggreua . 

Per le biade, & per gran gli alberghi faccia 
Nel più alto filar, doue non poffa ■ > 

Mai l'humor penetrar & quefio anchord 
Per fine frette angufie Borea ac coglia ; ' ‘ > 

C hi il pauimento fitto, e' ht or no il muro \ 

C on calce edificò, che mifchia hauejfe \ X 

• 1 2 Dentro 


i Della Còltiuat.’ 

Dentro al tenace fin la frefca amurca ; 

Da i 'vermi predator fi curo il rende . 
poi per tefia de i buoi-, per paglia , & fieno ; 

Di ben contefti legni in alto leni -, 

Ben ferrata capanna , & fi* in difparte 
Dall'albergo difgiunta , m luogo doue 
Ne Pafior, ne bifolco il lume apporle , 

Ouefiface tlvinfia fiopra a punto ; v 

Alla caua ( s'ei pub ) la chiufa stanza 
OueVamaravlitiaoliodiuicne -\ 

Sotto il p e fante fafio , & haffit, (fi fiura , 

Et lontana dall' altre effer conuiene ; 

Cbe l’odor, e' l romor fa danno a molti . . ; \ 

Oue giace il villano., elegga a canto 
Jgualcb' ampia fiala , , oue ferrati infi eme 
Sten gli infirumentt fuoi, che di bora in bora 
Quando tlbifiognio vienigli truouialloco , 

Ne conuegnia cercar perdendo il giorno , 

Et l'opera miglior, ma in gufa faccia , ■ 

Del difircto Nocchier, che doppie porta 
Sarte, antenne timoni, anchore, (fi vele , 

Et ned ternpifiren le alluoga in parte , 

cbe nel piu fofeo di, tra nebbia (fi pioggia , 
Altempefiofo del, la notte ofeura. 

Ch'ho/ Euro, hor Notbo, Sfaticato legnio 
percuote il fianco, (fi l’Aquilon la prora >• 

Solo in vn richiamar Ih a prejle tnnanzt \ 



lui in di fp art e fi a l'aratro , di giogo , , \ 

Et più d'vn vorner poi,piùfliue , & buri. 

Lofi imo lo, il dentai, fieni il timone , N vi 

Fin picchi legni, cti a grandi huopofptffo a 

Gli ritruoua il villano in mezzo l'opra ; 

Poi le zappe, i marron , le vanghe, ì coltri * \ 

Le far chielle, i bidenti , & quell' altre armi . \ 

Onde parta il terren l' ac erbe piaghe va 

S ian meffe tutte infieme , fr tante n'haggia * ; . 
Che n'auanzi al lauor quale h'v no. ogni bora* 

Più la fien per potargli aguti ferri ? wv 

lltagliante pennato, il ronco attorto •> . / W,c.\ \ 
Doppie /cure vi fien, legraui, & leni , \ 

Per tagliar! alle piante il bracchi e'ipiedes , V-> 
Delle biadci & delfien le adunche falci : vv. :; 

Li fofpenda tra lor, ne lungo laffe 
gualche pietra gentil ch'aguzzo, dr Urbe* > 

Et l'incude, e'I mar tei 5 che rendati taglio r .3 A 
Lì per batterai gran nei caldi giorni y ; v A\'à 
Il coreger/ato appenda * // cribro, e'I vaglio 9 '.{ !> 
La vii corba, la p. alargli altri arnefi y • \ 
Da condurle ricolti, al fido albergo. . 

Ma che ?■ voglioào contar tutte lefrondi • ; ’,yy vi 
Che in Ardenna crollar fan l'aurc eftiue ? x vi, 

S‘io mi metterà narrar quanti ej?er donno 
G li inHntfnenti miglior, di che ilvi/lano v> ì 

T ut 1 02I / cmpobameflicrO) crcHeifdoue , 

*\L I 3 Tt9* 
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Procacciar V & feruar gran tempo innanzi : 

Chi poma nominar tanti altri vafi 

Per la vendemmia poi ? tanti altri ingegni » - 

Per vliue,pcr frutti ? & tante fòrti 

Soldi carrette , d’h erpici, & di tregge , 

Le cjuai benché hanno albergo in altro locà ' 

Pur faria fenza lor la villa nuda ì 
Et tutti dennohauer fio proprio figgio. 

Et dal ftio curator con fommo amore 
Rinouati t al h or, più fpeffo vijli . 

Ponga il forno vie in, ponga il mulino , 

Sopra f acqua corrente, & snella manca 
Ponga il pigro afinel di quella in vece \ ’ - 

Che lapefante pietra intorno auuolga . : v \ ' T 

Hor ch’ha l'albergo fio condotto a porto > ^ 1 

Et di quanto ha bifognio a pien fornito : ' ' 

Già r malga il penfiero in quei che donna 
Nel lauor fopr a far, folcaci campi , 

Et le gregge , cr gli armenti al pafeo addurre \ 
Chi non può fempre hauer la vifia fopra 
Della fua poffefsion, ma intorno ilmeni 
gualche c au fa ciutl, qualch’ altra cura 
Di patria, di f gnor, di Hudio, o d’arme ; 

Si truoùe vn curator, che guarde iltutto. * 

Non elegga vn di quei eh' effondo nato 
Dentro aqualche Citta, piu tempo in efa \ 

Che ne icampi di fuor fi truoni fpeffo . 

SU 
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Sia ruftico il natal, ne gufato haggia 
Le de lit te ciuil, l'ombra, e'I ripojo ; : K . 

Et s'mchorfuffe tal, che nonfapejfe 
T>i di in dì le ragion produrre in carte , £\ 0 
Noi laficerci perciò, che questi fono 
Di memoria maggior, ne per feponno 
Da ingannanti Signior finger menzogna 
E 1 1 fi darfie d’altrui, che'lfalfofcnua 
E roppo periglio tien , ma indotta (fi ro\zo 
P tu Jouent e danar, che libri apporta . 

Non fiagiouin fouerchio , o troppo antico , 

Ch' a quella degnila , la forza a quefio V v \ 

yl bastanza nm fi a, l'età dimeno 
L'vna, (fi l'altra contiene ; (fich' haggia fpofiè 
Che sì bella no nfia , che dal lauoro 
jtmore, ogelofia lo fpinga a cafa ; 

Ne tal' anchoir che fajlidiofovegnia fi •; . ;v 

( R ic ere andò l’altrui ) del proprio albergo . 

Da ifeftiui contini, (fi d'altrui giuochi 
V ma fempre lontan, non vada intorno 
Fuor delle terre fue,fc non ve’l mena . : v , ; - v L 

il 'vendere, o comprarbefiiami^ o biade ; > - < 
Nonfi cerchi acqui fiar-nouelli amici , v 

Ne di quel eh’ egli ha incafafia cortejè ; , ^ v - 3 

Non inuiti, 0 riceua entro a/l'albcfgpy 
S e non quei del Padron congiunti, (fi fidi ; 

Non Lift a 1 campi Jiwifar nuou e firade ; 

/ % Ma 
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Ma quelle èh’ei trouo con fiepi , fi foffi ■ ' Sfi 
Ne gli antichi confin ristrette tenga; '*•••'• i: A 
Jfiuel che riporta honorigratia, fi bèllezzA ' A 
La/cifark chHpaga; & filo intenda ' - 

Al profitto maggior la notte , è' l giorno ; : ' v • A 
Non (ia nelcomàndar'ritrofò, (fi offriti : : ^ ;< A 
M afille cito, (fi dolce a qìieìché fanno 
Sotto l' imperò fico, ponendo lieto : v A 

SempHìlpnmo tra lor la mano all'opra > v ' A' 

Largo lor di merce , di tempo ficarfio 
Per ciafiurìdfiitgiort) clfvna bota fola \ 

Del commefio lauor non p affi indarno / - ^ A 

Al piu franco villan fa piti cor te fi- v : v • >a ■ 

Di viuattde tal hot, tal’ hot di lode ; - ’* v ~ A. 

Perch'haggia ogni altro d’imrì dirla drdorè . * 

Non con grent minacce, o con rampogni# v 

Mainfcgniando , fi mofitàndo induca il pigr'f 
A diuelrtr. miglior, p oi rapprc finti > 

Di fefieffo ì e i (fimpio in quella forma 
Cbe’l faggio! Mperat or,- chéndietro vede ' 1 ^ 

Pallida, (fi- cóntremor la gente affitta 1 : * j f 
T ornar figgendo, (fi sbigottitati campo f A? A 
Al fio fero auuerfarìo apertolaffa / . ‘ fi A 

Che poi clic nulla vai conforto, fi prego; 

Egli Heffo alla fin ente ciò fi prende 
La trepidante infegnia, e'n vòcipibne ' : 5 L 

Di difetta, (fidhonof ;U porta y e'nrncfzA 
*"•£ . * V £><?/. 
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ì) e II* mimiche fchiere àfir\apaffa; 

Ctìaft’hor riprende ardir l abbietta gente ! 

Et da ver gag?. ia indot tà, & dal defió 
T>i raccjùiftar l'honór ;)/ forte l' borine 
S e gite del fuo Signior , che in fuga volto 
Ritorna il vincitor del vinto preda ; 

Della famiglia firn la fronte, è' Ipiedè 
*T enga coperti ben , ne contro fi Remo 
G li mànchin l'arme, che e agio n non bàggìd 
Jffuantofia dtento, ogiel di star fi tifico i 
Non deu e il curator vìuandc k attrite 
Differenti da lor, ne prender cibo 
S e non fidfaoì 'ùillkn ^ ' :x 

Che luicompagnio batter , gli fa del poco ' ,f\ 

Viti contenti rejlar , che (enfia luì 
Non farebbe ciaf un del molto fi e fio . 

V icti loro il con fin de ifuoi terreni 
Senza licenfi vficir , ne date ancho c/fi 

Fuor di necci sita mandargli altroue . 

rLi Av-nnfii* rie*/ rìwn * siti» > V/. 
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Et fort fàl faticar gli hàttr ebbe molto 
Dcue il buon curator vtndef affli } ^ UV V* ‘ 

Poco, 0 nulla comprar, fi ben fyedèfiè "fi ^ - 

Certo il guadagniti , & doppio, che tal curi 
Lo fajpcffi obliar qudchtr piu vale ; 

. Eniridf 
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E'ntricar laragion co’l fuo Signore . 

/0Ì/0 impieghi, fe gli auanz>a, il tempo 
A imparar dalvicin con quale ingegno 
Tela terra ingranar ch’haucà si magra ; 

0 con qitpl’artefa che i frutti {ufi 
. Quando gli altri hanno ifor,fien già maturi* 
Doni alle gregge h umili vn tal pajlore 
Che diligente, parca, e'ntcfa alTopra 
Piu che rohujlo il corpo , haggia la mente * ^ 

Dijp attento fa voce, alto > & m embruto 
Prenda il bifolco, che bene entro p offa 
Pontar l'aratro, & maneggiar lajliua. 

Et per forza addri“{zar, s'ei torce, ilfilco ; , > 

Poi d’horribil clamor l’or ecchie empiendo 
Del fuo timido biie,piu fpejffo affette 
Che battendo, o pungendo il lento piede ; 

Et fa di mez>zA età , che quinci, o quindi 
Non gli vole il penfer ; ma fermo il tenga . 
Dipmgiouin valor, quadrato , & bajfo 
Si f egli a ilTgppator ; ma in quel che. deue ^ 

Piante, & vig^e potar, l'amore, il fenno , 

La pratica, il vedergli aguti ferri . v( 

Piu \Jt den ricercar, chef corpo, cr gli anni , 

Serui il dritto àciafcun, ne prendajpeme 
Di tener l’opre riegran tempo afeofe y ^ 

Sia fempre verfò il c tei fedele, cr pio , 

Guardi le leggi ben, ne venga all' opre 
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Contro, i c «mondi fuoi ne i fife i giorni; 
Negli la [eie ir pero del tutto indarno 
Dietro a folli piacer , che in e fs tane boro 
Senza offender la su può molto oprare ; 
poi che fon vifitati i fiacri altari 
Già non ti vieta il del ficcare vn riuo 
Che può il grano inondar, drizzar la fi epe 
Che'lvento, o'iviator, o'I mal vie ino 
Per furar' il giar din per terra [lefe ; 

Non le gregge lauar che fi abbia ingombre ; 
Non le fife mondar , purgar i prati , 

Non [offender tal bora ipomi , & l'vue , 

O l'vliue infidar, ne trarre il latte ; 

E' l formaggio allogar , che in alto aficiughi; 
O'I fuo pigro afinel d'olio, & di frutti 
C arcar talvolta, & che riporte indietro 
Dalla antica citta la pece, è'I firn ; 

Et molte cofì anchor , che nulla mai 
Vieto religione poi gli altri giorni 
Che la legge immortai concede a tutti 
Lvficir fuori allauor , ma ce'l contende 
Laria, che noi veggi am crucciofit , & fife a 
Di piogge armar fi, che nel fienglifpinge 
Dal fuo nido Afncan rabbio/ò Sotho ; 

Non fi dee in otto fiar fiotto al fuo tetto ; '' 
Ma le cortifgombrar ; mondargli alberghi 
Delle gregge, (fi dei buoi condurla paglia 
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Nclfoffi à macerar per quello eletta. ; 
ì I vo ììicro arrotar , compor l'aratro , • ■ *4. 

Hoc Pitti vi filar gli arnefi, e i ferri 
Rammendar,' £r forbir chi riha mefiiero ; 

Hor :l torto far con co'l dritto palo 
/ { g;fizar', gr limar' \h or per la vigni a 
ì vincigli ordinar dal lento falcio ; ,Y . > 

Hor gli arbori ine aitar, chefien per menfit ' } 

Del porco ingordo, b per prefipio al toro ; 

Poi per la fua famigli a hor figgi, hor’ arche \\ 
Pur tomamente far, chefien ricetto . , t \ 

Del ville fio theforo, hor cesie, hor corbe 
T efier cantando, hor mtfiurar le biade , y : \ $ 

£ i numeri figniaf, hor dell'alloro , . ■> \ * \ 

Hor del lentifio trar l'olio e’I liquore 
Per gli armenti fitnar da mille piaghe . fi-) 

Hor che voglio piu dir 1 che tante fino . * t\ 

H opre che fi pon far quando e negato . * . X 

Dall aduer fa ftagion toccar la terra Yv S \ 

Et ch'ai tempo miglior fin pofeia ad huopo - \ - ó > 
Ch'io no' Ifaprei narrar con mille voci f . jy 7 .• \ 

Ma tutte al curator faranno auanti 
Quando vorrà penfitr, che lofio e’I tarlo \(y 

Che le ricchezze, il cor rode, cr Ihonore , • 4 

Rt di fichemo, & di duole ompagnio cr padre , 4 

v. '•* ' Vv - . v. vft* . . 4 ;, 4* j 

Xa fine del Quarto Libro . 

DELLA 


della 

COLTI V ATIONE 

di l v i g i 

ALAMANNI, 

A L CHRISTI ANISS IMO 

RE FRANCESCO 

Primo. . ' « 

/ ' 4 * \ ' 

* * "V i **• 

LIBRO QVINTO. •• 

/ A nel bel regnio tuo riuol - 
gotlpafo 

O barbato guardia de gli ber- 
ti ameni 

Di C iprignta , cr di Bacco a* 
mata prole; .. , \ v 

C he minaccio fi fuor mojlrando l'arme w\j\ 

Fronte femprc al ferir; lontane (cacci 
Non di aurato pallor ; ma tinte in volto \ . ; v \ 
D‘ infiammato rojfir Donzelle, & Donne . 

Et voi famofo Re , che i gigli doro • > 

Alzate al fòmmo honor, porgete anchora 
Quell’antico fauor, che tempra ì & mime' . 

Et la voce, & la man, ch'io canti, cr ferini ; 

^ Ma 




141 Della Coltiuat. 

Ma non penfategia trouar dipinto 
Dentro alle carte mie V arte, & gli honorì 
ifruttiperegrin , le / "rondi, &l’ herbe. 

La preferita, & gli odor del culto, & vago 
S acro gtar din, che voi medefino pofcia 
Ch'à piugraui penfier donato ha loco 
L'alta mente R eal, formando andate T . 

Lun^o il fonte gentil delle belle acque ; 

Non / impar un da megli antichi marmi > 

Le fuperbe muraglie, &l' ampie firade 
Che'n sì dotta mi fura intorno e'n mezzo 
JFan sì vago il mirar, eh' auanza tutto 
Del felice Alcinoo, del faggio Atlante 
jQuanto feri /fé già mai la Grecia , & Remai 
Ne il lucente crifiallo , e'ipuro argento 
per gli herbofi cammin ton artcjpinti 
A trar l'eftiua fete a i fi ori, & l' herbe ; 

Con si fòaue fuon , ché’nuidm fanno 
A quel, che in Helicone Apollo h onora ; 
poi tutto accolto in vn, ch'ogni huem direbbe 
Che Diana gli e in fen con tutto il choro i 
Et nel piu bafio andar r ipofio giace 
D'vn foltifiimo bofeo , oue non pare 
Che già mai piede humano orma fiampafie . 
Pattante fiate il dì Satyri , & Pani 
Tra le Driade fuefeluagge Ninfe 
Lo van lieti a veder cantando afehiera 
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Di maraniglta pfar, tra {or dicendo 
C ti ogni /do bene il del mandato ha loro ì 
Et riuerenti poi la voflra imago 
C vme co fa immortai con voti , & doni 
C ingon dintorno, e'n bofcherecci Jìtoni v ' •' v 
Empion le ritte, e’ le tei del v olir o nome ? ’» V '* 

Poti albergo reai dentro, & dijfuore ; ■ ' V 

LI alte colonne (ite, gli archi, eicolofii ; V 

OndC il G raio , e'I Latin con ogni cura ■■ X 

Per riue/tir ne voi, /fogliar (cftt/si; • a A 

EtJiJpoglianoanchor,comelor/embra ' U 

Oltra il creder' human diurna co fk 1 tv* , - 

^uantefurPraxitele, Apelle,& Fidia 
Di quelle opre miglior , ctihauejìe in pregio 
In Efe/o, tn M lieto, in Samo, in Rhodo 
Ch borie vedrejhh congiunte tnfieme ? i 

Hor di sigran lauor, si raro, & vago 
Non fino io per parlar, ben f/ero anchora 
D'effe, & d'opre maggior de t Padri illujlri 
Ondilj angue trahcfle, & di voi ftefi 
C antar con altro Jtil, tanto alti verfi <S 

Che 1 nomi e he già fur molti anni afeofi - \ 

Rimonteranno al cielcontanta lace i 
C he loro inuidia hauran Troia, & Micene % 

Et la fiera Ceranta andar piti chiara * ■ 

V edremo all’hor, che per le dotte piume 1 

Già nel . ompo miglior ÌEurota, e' l Santo. 
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Ma prima feguiro con bafft voci - /t 

One deggia il cultori con qual' arte . • » 

G ouernar’ il giar din che Jèmpr e abbondo v 

( Senz>a hauerle a comprar ) la parca menfa 
J)e i (empiici fipor, di agrumi , & di herbe. , > 
Prima a tutte altre coje al felice horto 
Truoui foggio il Villan eh' aprico, & vago v 

Tocchi l'albergo Jùo , tal che fila pronto 
L'occhio, & l’opra adognihor , ne gltconuegna 
Lungo andarlo a trouar ; cof potrajfe 
piarla vijlagoderfè, hor l'aria amena , \\ r 

fior gli J) irti gentil, che i fiori, (fi l' herbe \C* 

Spargon con mille odor , facendo intorno 
Piu jalubre,pfu bel, piu chiaro il ciclo ; , .vi 

Ne il rapace vie in, la greggia ingorda *1 

Potran danno apportar, eh' afe ojo vegnia ; > 

L'igtouenco, e'I monfon , la mandra, e' llttta \ 

Tcngan così vicin* che in pochi pafsi 
Po fa U faggio hortolan condurui il fimo 
Ch'e la menfa, e' l vigor della fuafieme. \ 

$ia dall'Aia lontan , perche la polue. 
jyella paglia, (fi del gran danno fa viene . . . > 

guelfi pub piu lodar che'n piano afiegga \ v. , v 
rendente alquanto, otte vn natio nife e Ilo 
Po fa il fuggente pie drtzzAr' ini orno »■ x ■■ \ a > 

Come ilbifognto vuol per ogni . calle ; \wAki X 

Ma ehi no^pmefmr Riterrà eenU 

tV i De/t'w* 



uintò.' 14 j' 


Dell onda afcofa ; & fe profonda, e tale ' 

Che già l'opra, e' Ifudor fi a piti eh? I frutto ; v 

Oue più s'alze il loco ampio ricetto \ 

O di terra , 0 di pietre intorno cinga 
Ter far' ampio thefor l Autunno, e'I Verno 
D'acqua cioè man de il del, per eh' ci ne pojfa ) 

A II affittata Efiate effer cortefe . 

A chifallifie pur con tutti i modi 
Da poterlo irrigar, piu a dentro cacci 
Quando zappa, ilmarro , eh' e ilfezzo fchcrmo 
Contro al ficco calor del Sirio ardente. 

Chi vuol lieto ilgiardin, la creta infame 
Deue in prima f chinar, poi la tenace 
Tallente argilla, & quel terrcn noiofo \ 

Che rofcggiando vten, l'imo tfr paìujlre A 

Oue in bel tremolar con l'aure fcherzi 
La canna, e' l ginn co, e'itroppo afeiutto a neh ora 
Ch' h abbia il grembo ripien d'irti , & fpinofe 
Virgulti, &fierpi,o di noe enti, drtrifle 
Et di mortai liquor produca l herbe, 

O le piante crudei, cicute , di' taxi , l 

O chi s'agguagli e a lor,che fuor ne moftra 
il venen naturai chc'n feno afeonde . 

JThtella terra e miglior eh' e nera, dr dolce 
Trofonda, & graffa, & non fi appiglia al ferro 
Che la viene a impiagar , ma trita , dr fciolta 
Refia dopo ilUtWycti arenajbnbre i 
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Che part orfica ogni hor viuace, & 'verde «r 

lagramignia, e’ifien , ^ (panda \ 

fiori ifiuoi ro\z>ifior P ebbio, e'I farnbuco , 

Hor le vermiglie bacche a tinger nate 
Dell’ Arcadico Pani’ irfuta fronte; 

Oue a diletto fuo verdeggie il pomo ; 

E'I campo fi re fufim, oue la vite v 

. Non chiamata d’ alcun feluagge fpanda 
Le braccia in giro, &fe mar iti all’ olmo .vi 

Che fenz>a altro cult or gli ha dato il loco . 

Non fi chiuda il Giardin con foffo , 0 muro 
Dagli affali i di fuor, che quetto apporta 
Vana fpefa al Signior, no lunghi ha i giorni y 
L’altro Uferacfhumor, che' ht or no truoua 
Nel fuo profondo ventre accoglie, & beue; 

Onde Pher bette, e i fior pallenti, & (morti 
Non fi pon foHener, ch’il cibo vfato 
Chi’ldeuria mantener gl’ ingombra, érfura ? 
Fiuficuro, ef fdel piu lungo fchermo 
Et vie piu bello haurà, chi piante in giro 
De i piu felu aggi prun, de i piu ffinofi, $ 

Fungentifsiwa, folta, & larga fiepe . 

L'afpra rofa del can, l’adunco rogo 
(Che fon piu da pregiar ) quando gli hanno 
Ben conte (li fra lor ; terranno alfegnio 
llfurord’ Aquilon non pur le gregge > 

Fofiia al tempo noudyfionto, & verde. 
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gpargon femplice odor , che tutto allegra 
Il ben poflo fentier-ipreftando il nido 
A mille vaghi augei 0 chtn dolciume 
Chiaman lieti almattin chi firga all'opra f 
S on più guife al piantar ; ma quefta fola 
Con più dritto tenor viuace, & falda 
La nutrifce , & mantien mille anni & mille} 
Poi che nfieme co' l Solpiouofi , & fife a 
Monta la Libra in cicl , che già fi bagni a 
Dentro, & fuori il terrenffa intorno al loco 
Che ne vuoi circundar , due folchi eguali 
Ben diufi tra lor, tre pie dijfgiunti , 

Et due profondi almen, poi cerca il feme 
Era quei lodati prun del più maturo , 

Del più fino, cr miglior, tosi tra tacque 
Loponi à macerar là doue infufi 
Del vilmoco vulgar farina hauefle ; 

E oidi Jp arto, o di giunco in man ti reca 
Due corde antiche, in cui per forza immergi 
L’intricata fementa, indi l’appendi 
S otto il tetto à pofir nel Verno intero ♦ 

Indi ch'à rifiorar la terra afflitta 
Le tepide alt al del Fauonio /piega, 

Et ritorna à garrir tirata Progne ; 

Ritruoua i folchi tuoi fatti all'Ottobre ; 

Et s' afe iugh ino all' h or s'iui entro fufle 
Acqua, 0 ghiaccio brumai, poi della terra 
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Che ne traheJH pria confetta y & trita 
Cli riempi a metà ; poi dritte , & lunghe 
Le fomentate corde in efsi Hendi ; 

Li hggierment e al fin le cuopri y in guifa 
Ch’ilfoucrchio terren non tanto aggreui 
Che non pofia /puntar la gemma fuor e 
Nel tngefimo dì , ch'all’hor vedranfi 
Nafcer’ad vno ad vn; dà lor fojlegni , 

Dona la forma all'hor-, che i buon cifiumi 
Mal fi ponno imparàr chi troppo inuecchia • 
Hor con dotta ragion mifiurt, & fquadri 
ligia eh tufo Giardirìoue piu fi aldi 
apollo al mezzo dì; doue le /palle 
Son volte alPAquilon , rompa all* Aprile 
Per feminarla poi nel tardo Autunno . 
jQuel che men curi ligie/ che volge alt Or fi 
O l'albergo vicin l'adombre y o'I colle , 

Et più abbondo d' humor , zappi all’Ottobre 
Et nel tempo nouel lo metta in opra . 

Tiri dritto ilfentier che? Idor fi apunto 
Parta tutto al Giardin, poi dal trauerfi 
Venga vno altro à ferirsi me (fi al filo 
Che fan pari 1 canton y le facce eguali ; 

Tal che l’occhio al mirar non finta offefa y 
Ne fian lopre maggior piu qui cialtrone . 

Otte abbonde il terren fi ponno anchora 
D’altre Hrade ordinar, ma in quella tfiejfa 

Norma, 
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Norma, Sfigura puri lavando in mezza) 
Simigliarne lo J 'patio sì, che tutte 
V'vn mede fino f attor fcmbrin fior elle, 
il troppo ampio cammtn che quafi ingombre . 

guanto ifiemi , e’I lauor, non mertalode ; v 

Lo flrettifisimo anchor che rnofiri auaro 
Vi fiouerchio il Ladroni di biafino e degnio ; f v 
Quello è perfetto fiol, che ben confiace v. 

Alfiormato Giardinfra quefio, (fi quello . A 
Sur ginn quadrate poi con vago ajpetto , fi 

Valtrepartitralor dtfiénti,(fi pari . 

Oue denno albergar t fiori, cr Inerbe . 

Hor non lunge da lui doue più *uarde C 

Apollo al minor dì i componga tn quadro .* 

Altro angufio horticel, di [giunto alquanto , 

Ma nell' [loffia forma , intorno cinto. 

Che nò' Ipofifa varcar paftore, o gregge ; < v > 

Et ben eh tufi da i venti in ogni parte . A 

Lì per tapi albergar componga in giro \ A i 

O dificorza, o di legnio entro cauato , . >, . .-a 

O di vimm contejh , o d'alt fi vafi . ; JCx 

Breui c afitte, otte afifai ft retto il calle . v 

Via la porta alt entrar, perche non pofia 
Caldo, (fi giel penetrar, che quefio, (fi quello , \ 
E Struggendo, (fi Stringendo almcl nemico : A 
Ma dt fiondi, (fi di limo, ogni /pir aglio . ■ À 

Ben fila ferrato , (fi tuttii trifii odort va . . 

K / Et* 
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Èt di fumói & di fango fan lontani , ' X. 

Ne fouer ch'io romor l orecchie offenda ; 

Di fonte, ci di ruficel chiare acque & dolci t 

Per gli herbòfifientièr cor fin vicine ,* 

Otie inmezzo di lor trailer fio giaci ia 
Pietra , <7 tronco di falcio, ouehàggiànfiedè 
Daripofiaf tal’ hot ficcando l’ali 
All' cftiuo calof,fe l'Euro, & l' Olirà 
Le hàn portate improuifie afipre procelle* 
tl alt a palma vittrice, o’leafio vliuà ì. 

Stendinprejfioàilortettiifiacrirami 
\ Di cui l'ombra & L'odor le' nuiti [pèjfio v,r - 

Tra le fiondi a fichifiar gli ardenti ràggi: :Y\ 

fiftu mille herbe onorate, mille fiori , 

Mille vaghe viole, mille arbttJH - k 

E ac cian ricco ilierren, eh e' nt or no giace / r 
Et lor fètuino in fin l’alma rugiada X 

Non furata già mài che d’cjfe fole ì 
D a i dipinti lacerti, & dagli augelli v 

Éen fan di fefie, perche l'impid Progne . • ' 

Più dólce e fica di lor non por id al nido i 0 

tìor cantando ilcultor le tozze lodi 
ÀlCiprtgnioJplendor, ch'agli horti dona V 
vittude, e’I valor, eh" addolci , & muouè 
Il femea generar y ch’accrefice, & nutre 
guanto gli Viene in fien, s' accinga all' opta * 

Poi che’lcclejfa Can tfa l'ónde ammorza 
v * » *■ v. L ajje - 
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L* affidato calor quando il Sol libra, ' A 

La notte e'I di per dar vittoria all’ ombra i 
che d'aurati colori Autunno adorna 
Le tempie antiche-, dr delfoaue humore 
Del buon frutto di Baccho ha ipie vermigli / 
Già comincia impiagar cdl ferro intorno, 
il fiuonuouo terrenffi in ejfio fenta L 

Ter la nuoua fiagion fpenta la fet e ; 
Etbagniatodalcìelimas’eiritruoua 
Èt dal vento , & dal Sol si dura, dr fecca 
La fior za come Juol, fiprcjfo induca v . A 

Del fioprafi ante rio con torto paffo . ■ , 

Illiquido cnftdllo) dr d'efio ilìajfe , . . > 

Largamente acquetar t afe tutte voglie t 
Ma fi l loco, dr fel citigli negan l onde ; 

Lo configlio affettar ch'ai dì piu breue < \ 

Scorga innanzi almattino in Oriente \ C> 

La corona apparir f che Bacco diede \ Và 

Alla confòrt e fitta, che' l bclfiruigio t 

All'ingrato T heséo già fece in Creta * % 

Chi procura ilgiardm cuifbnpre manche \ 

Ter natura l'humor, più a dentro cacce 
Lauórando il marron tre piedi almeno s 
S^ucl che per fe n'abbondi, 0 che fi poffit . : t \ 

Nel bifognio irrigar men piaga porte . l 

Toictihatiràin ogni parte al dei r imito. 

Lo lafii ripofar, che'l crudo giela v. 

;; a k + rutta 
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T utto triti ilterren , le barbe ancida ; J \ 

Che Hon meri lo fuolfar che Febo , el Luglio . \ 
T ofio che'l tempo rio ( montando il Sole ) ' 

S'arrende almaggior dii che già difcioglie \ 

Dal ghiaccio i fiumi) (fi la canuta fronte \ \ \ Ci 
Delneuofo Apennin più rende ofiura ; ì i CO 

Ripercuota ilterren , diffrànga^ (fi formio w\\ X\ 
Ben compartiti all'horgfii eletti quadri C vv i 

Ouc dee feminar,fian dritti i folchi , V.i 

Surganleporche e guai y di tal larghezza 
Che tenendo il vtllan fuor dcjfa ilpiede 
T occhi il me^zo con man y negli conuegnia 
L'orma in efiafiampar, quando e mefiiero 
Di piantar \ di fiarchiar , di coglier l’ herbe. • \ v, 
Non paffi ilfi fio pie 7 fia per lunghezza \ \ AC 
Due volte il tanto, (fi doite abbondi hamore*. 1 
O dotte calchi il rio , due pie s' innalzi ; ; . C 

Et nel /ecco giar din gli bafiivn foto. v - A. 

T ra l'vno (fi l'altro quadro otte fi a il modo 
Di viue onde irrigar ;fi laffein me^zo 
L'argin , che questo , (fi quel fior morite^ ingitifk 
Che prefi andò efifio il varco all' onde e fi ine 
Folle poffa.inniarfr al' herbe inbaffi - \ 

Quando aiuole ilcultor con ?ncno affanno . C , 
Fot che del quinto dì vicino e il tempo 
Che tu' l vuoi fèrninar, purgar coniuenfi 
Che non refii vna fòl che'l fin gl’ ingombre 
. Delle 
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fi e Uè barbe crudet , cb'han vinto il V erno y 
Poi con le proprie man; ( ne' l prenda afichifo) 

Che fuoltantogiouar, tutto il ricnopra 
Che ben ricotto fi a\ d antico fimo ; 

Chi n'ha, dell' afi nel, che men produce 
L'herbe nemiche, & degli armenti apùrefjo , 

Poi delle gregge al fin, cut tuttomanche . 

Come prodotte ha il ciel le piant c , & l herbe 
Si contrarie fra lor ? eh' a quella diede 
Dolce, & eh aro fapor ? ripofè in questa *\\ \ \ - 
Sugo amiro, cr véle», neil'vna tnclu f e . 

Secca , & fredda virtù, ne/l'altr a ha incefi >v.\ 3 
L' infiammato vapor, quale il valore . 

Trae dali impio Saturno , & qual da Marte, 

Chi dal benignio G loiicfo dalla figlia 
'fiuant' han J'oaue, & buon s accoglie in fieno ; 

Chi tra le neui e'igiel menando i giorni ; 

Sotto il piu freddo ciel vien liet a, gr verde , 

Chi nel piu caldo Solle forze accrefie, u 

Chi tra le (ceche arene-, oue ha piufete ... - -- 3 
L’Ammonio,? I Garamanto, ha charo tlfeggio; 
Chi dotte flagnin piu l'Hipani, cr l ifiro , 

Oue calchi il G e Ione, & Ì Agathyrfi \ 

Pa piu verde iljcnticr, chi nafi e in fronte : ; a \ 
Dell’Olympo ditti» , di Pelio , & d' Emo ; o 3 

Jtfual l' aperte camp.tgnie, & vaili apriche 

Del T he (falco pian ncen a, <jr quale 
w. Vuol 
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V uolpr (fondo il terrea qual vuol gli (cogli * 

C hi vuol vie ino il mar * chi morta refi a 
N a primo grane odor, che dall’armento , \ 

F itn di Protheo lontano, ó come prima 
La t romba di T riton le freme intorno / 

Ma il faggio G iardinier che ben comprendi 
^Di ctafc una ildefr,puo con bell' arte 
Accornmodarfi tal \ eh' a poco a poco . , v . 

F ac eia por le in oblio l antiche vfan&e > 

Et rinnouarperlui cojlumi , & voglie , ‘ 

guanti veggiam noifrutti f herbe , & radici 
C he da i lunghi confn di Pcrft ; & d'indi 
O dal Libico fenper tanti mari , 

Per tante region cangiando il cielo. 

Et cangiando il terren, felice dr verdi 
Menan uita tra noi ì ne piulor cale 
Di Boote vicin, dineui, ogielo 
C he Paffaglin tal'hór , che' l freddo fpirtO 
S entin dell' Aquiloni perche natura 
Cede infomma all' tndufria, (f per lungo vfo 
Continouando ogn'hor rimuta tempre ; 

Che no può Parte,& l'huom? che no pub iltepoì 
Toglie al fero Leon l'orgoglio, fri ira , 

Et lo riduce a tal, eh 'amico dr fido 
C on le gregge, dr co i canfirefta in pace ; 
Alfuperbo corfier la fella, e' l freno 
Fan si dolci parer , ch'egli, ama dr cole 
V • Chi 
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è hi deW armi, & di/è gli c arche il dorfi , 

Et l affanni, & lo /proni, c'I finga in parte 
Òue il /angue e’I/udor lo tinga & bagnie; 
il bifolco , il p a/ or contento , & lieto 
Mende il cruccio/ tauro , & non fi /degni A 
Delio dimoi, del giogo, & dell'aratro; 

Il gran Re degli vccei che tarmi porta 
Dal fabbro Sicilian fu in cielo a Gioue ; 

Et gl' altri. fitoi minor eh' adunco il piede 
Elanfìmigliante a luì , che d altrui/angue 
PàjcOn la vita lor, non veggiam noi 
Dall'alto ingegnio human condotti a tale 
Che fi fan Jpeffo l'huom Signiore , & Duce ? 

Ét prefi i al fuo voler /piegando l’ali ' ^ 

lì or per gli aperti pian timide & leui 
Seguir le lepri' h or fra le nubi in alto 
il montante aghiron % hor piu vicini 
1 men pofienti vece Ili, & fallir poco 
Delie promefie altrui , ma lieti & fidi 
Riportarne al Padron le prede, & {poglie ; 

Ma che m’ affatico io? che pur m’auuolgo 
tìor per Paridi hor pe i campi, hor per le felue 
Per moftrar quanto pub l'arte, e' l coftume 
Sofìa ilfeme mortài? fi in fin ne giace 
Di quanti alt fi ne fon più certo e/empio ?' V: 
ite pó/siam noi veder per qtieft a, cr quella 
Deimondo regionglihuomini tfie/si 
y- * SÌ con - 
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Si contrari tra lor che dir fi ponno 
Pur diuerfi animai ? quelli afri Tigri 
gua pecorelle vii, quei volpi aflute , 

Lupi rapaci quei , quejh altri fono 
G enerofi Leon? ne vten d'altronde 
Che da i ricordi altrui, dall' v fio antico , 

Da pigliar quel cammtn ne gii anni primi 
Di quei che innanzi van fegniando l' borine ; 
Non penfi alcuno in van, che l'aria, e’I ciclo 
Stan l 'intera cagion ch’ali' alme imprima 
Le varie qualità, che fie ciò fife ; 

Uh onorato tcrren eh’ anch or figgi ac e . , 

Al chiaro Attico del, l'antica S par te , \ , 

il Corinthico fin-, Me (fine, & Argo . , . < 

Et mille altri con lor, chefir già tali 
Non con tanta viltà, con tanta doglia , 

Con lor tanto difnor tenuto il collo 
Sotto al T art aro giogo haurian tanti anni; 

Ne in quel f amo fo nido in cui da prima 
J^uei grandi Scipion -, Carni Ili, & Bruti 
Nacquer con tanto amor, fiarian da poi 
Lo jpietato d’Arpin , Cefare , fir Sylla 
V enttù à infangttinar le patrie leggi , . v 

Et fiotterrarfi a i pie con mille piaghe \\ . i 

Et tra mille laccmoi la bella Madre ; v., , aì 

Nc il mio vago T yrrhen eh' h ebbe si in pregio 
La giuflitta & l'honorj jàrebbe hor tale 
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Che quel paia il miglior , che -piu s'ingrajfa 
Del pio ! angue cimi , che' nt or no mando 
Più ve dotte Ile afflitte , & figliuoli orbi \ • 

Pnuid'ognt /ito ben piangenti, & nudi ; 

Ne tutta Italia alfin , che vifie cjfcmpio 
Già d'intera < 3 virtù farebbe hor piena 
Di tiranni crudei, di chi procacce 
Nuoui modi a trottar per cui / ac c refi a 
In più duro feruir , ne pur gli bafte 
il pcfo che gli pon, cb'anchor conduce 
Et l'Hibero, e l German che più iaggraue ; 
Ma il cofi urne mortai già pofio in vfo 
Per gli infiniti fècoli fra noi 
P a parerci ilcammin fajfofo , & erto 
Dolce, foaue, cr pian, eh' al gufi o auuezzjo 
Con lajfent io ad ogni bora ; e il mele amaro ; 
Ma il vofiro almo terrengran Re dei Franchi 
Dalprimo giorno in quà eh' et die lo feettro 
Al buon 4uce fouran che' n fengl'adduffe ' 

La gloria dciT roian già fon mille anni 
Ha con tanto valor ferrato il pafio 
Ad ogni vfari\a ria ; che nulla anchora 
Cangiò legge , o voler ; ma in ogni tempo 
Si fon vifie fiorir le ihfegne Galle . 

Deh come fon trafcorjfè hor le mie voci 
Dalle zampognie burnii, tra gli hor ti vfate 
Nelle tragiche trombe oltr'à mia voglia ì 
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Già il perduto fentier riprendo fr dicf 
Che'l discreto cult or non h uggia tema, 

Di non poter nodrir nel breuc cerchio 
Del fuo picciolgiardin mille herbe , fr mille 
Ben contrarie tra lor sì liete & verdi 
Ch e fi potrà ben dir ch'iui entro (la » 

La Scithia, l'Ethiopia , i Gadi, &gli Indi. 

T ofio che poi veggiam che i bei crin d'oro 
Già tra gli humidi pefei, Apollo jfande ; 

T ruoue il faggio Hortolan gli eletti fimi 
Tur dell'anno medefino (ai troppo antichi 
Non fi può fede hauer , che la vecchiezza 
' Malvien pronta a produr ) riguardi anchora 
Che dipianta nonfia dal tempo fianca , 

O che'l trifto terreno , 0' Ipoco humore , 

O' Ipoco altrui curar l'hauejfe fatta - 

Di forza, 0 difapor filuaggia & frale ; 

Et non fi penfi alcun che l'arte, & l'opra 
Tofiin delfime rio buon frutto accorre . 

V ampio cauolfia ilprimo, & non puf bora , 

Ma d'ogni tempo hauer pub la femenza ; 

Brama il feggio trouar profondo, & grafia 
Schiua ilfabbiofo, in cui non haggia Honda 
Compagnia eterna, & più s'allegra, & gode 
Oue pendailterren, vuol raro ilfime , 

Vuol largo il fimo, & fitto ciafc un cielo 
Mafie egualmente, ma il più freddo agogni a. 
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Riuolto almefzo dì più tosto farge, 

Più tardo all'Orfae ; ma l'indugio apporta 
T al faappr' & vigor ch'ogni altro auanzA , 
fior la molle lattuga, e' nn anzi anchora , 

A do che al nuouo Aprii cangiando faggio 
, "Dentro a miglior terren colonia induca , 

T empo e difamtnar,fico accompagni 
( Che d’hauer lei vie in lieto fa face ) 
Rinfiammante Nafiurtyo a i farpi auuerjo 
Hor la fallace eruca, & £ burnii bicta , 

Et la morbida malua ( anchor che faembri 
Di faouerchio vulgar ) tale ha virtude, 

T ale ha dolce faapor , eh' e degnia pure 
Di vederfi allogar tra quefie ilfaeme . 

Hor quei ctìhauiam nelle feconde menfi 
Di ventofi vapor faalubrefachermo 
Et l’anicio, é l finocchio, e* l coriandro , 

Et l'aneto conlorfaoturrafaenta 
La faementa miglior, la fiat ur eia , ■ 

Negli aprici terren vicin'al mare , 

La piangente cipolla, l'aglio olente , 
il mordente fa alognio, tifar agii porro 
Oue il gra/fao, & l’humor faan loro aita 
Et douetruouin ben purgata fède 
Dall' herbe intorno, & che faoaue & chiari 
Spiri il fiato quel dì fra l'Euro & l'Oftro ; 
Quando tifano lume in della Luna accrcfee 
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0 con femi , o con piante è la fagione * 

Di dar principio lor, ma quello e meglio. 

Al pungente cardongia il tempo ar ritta « 

Di dar fementa , e l (ònnacchiofo dr pigro \ 

papauero in quei dì non fenta oblio . v ^ 

Hor la ventofk rapa , dijiioi congiunti . CI 

Di più aguto fapor napi , & radici ; - w ^ 

Hor del lubrico afpar ago il cultore > j 

Prender la cura dette ; & fe dal feme 
Vuole il principio dargli il luogo elegga ■’ ' ' 

Ben lieto , & mode , & gli apparecchie il fòggia 
Lcuato in alto, & di o^n intorno il pojfk 
Purgar daW herbe , gr che non venga opprefo 
Dagli armenti , da gregge, o di human piede ; 

Ma chi più tolto voglia tl frutto h auere, 

<£ più grato il fapor, congiunga ali hor a """■ Al 
/ feluaggi che fan fra bofìhi, 0-fepi -Ai 

vn ; che più robusti ■ «a 

Saran de gli altri con mene ur a affai; 

Jfuafi ilrozfo pastor che d'acqua, fr vento , 

Et di neui , & di Sol già per lungo vfo 
Nyifente offefa , & la vd paglia, flfieno -A 

Come a i ricchifgnior gli aurati letti 
E i panni per egr in, le fiume , & gli oftri ’v 

Son dolci (jr eh ari ; e in ogni parte alberga 
C ulta , o faffofa , & non gli cal del cielo ; ; 

J^uei che di fenie fon tratte il cultore 

Con 
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Con più dolcezza , (jr quando il Perno fiendt 
Peli a fua prima, età dal gie lo il cuopra ; 
ffe il tener el fuo germe foglia affatto 
Palle radtei fuor ( che troppo offende 
guando egiouine anchor) ma rompa il mezzo 
Pur leggiermente i & dopo l'anno terzo 
Et poi jòuente anchor ( perche gli accrefea 
V igor fot erra ) le pungenti chiome ■ - 

Pel tir anno Vulcanfìfaccian preda * 

La pur a vergine Ila,. & [aera ruta 
• % empo e d apparecchiar, che in fernet n pianta 
Crejte egualmente, pur che in alto afiija> 
fin burrùdo terren ìfc la fementa > 

pia dentro algufciofuo piu tarda nafee , 

Ma per più lunga età ; chi pie ciol rami 
Con parte deltroncon f otterrà afeonda 
Più intende il ver, che chi ripianta il tutto ; 
Horchi me' l crederà ? eh' a dirle oltraggio 
Et maladirla aWhorpiù lieta , & fofea 
Mtfirga, cr verde, Qr [opra tutù tifico 
V icin vorrebbe , & tra le fo radici ’ , -, * 

Prende virtù maggiori Sfogli nuoce ; v v 
Et la viltà t dr la man di bonna immonda . , 

--'irn 

lior la faltihr e indiata , hor la for ella 
Vi più. dmarofapor , ma pien di lode ^ ^ 

fa citar ea fomenti r ondef adorni 
Pofcta altcmpomigltorla menfa prima; 

4 Jgui 
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jQui già s innalza il Sol, già et bora in bora 
Veggtam piu chiaro il del, la [aera Lira 
Già fi nafeonde in mar, già i fonti, e i fiumi 
Che legò l' Aquilon, Ztfifiro fic toglie ; 

Già nel tempo piu beltruoue tl cultore 
per honorar da poi V onere , (fi Flora >, tu 

Et pr ma. incoronar la Madre antica 
Di bei dipinti fior , di vaghe her bette 
Colme di vari odor le piante e i forni . 

Prima à tutte altre fi a la lieta, (fifrefea 
dimoro fa, gentil, lodata rofit . , 

La vermiglia , la bianca , (fi quella infieme 
Ch' in mezzo a i due color l'Aurora agguaglia 
Si che'Uampo Pefiano , e'iDamaficeno 
Di bellezza, (fi d'odor non vada inanzi; 

Chi non voglia afipettar ( che molto indugia 
Il fitto fimo à venir) radici, (fi piante 
Metta intorno algiardin',oue non manche , 

Ne fiouerchie l’humor ; che quell' affigge , 
guefio le toc virtù ; fi ano oueguarde 
Apollo al mezzo dì ; chi vuol piu folta 
Bauer fichiera di lor ; fiot terra fi enda 
Di propaggine in gufa i miglior rami ; 

A cui l'aglio vie in l'odore accrefie 
piu fioatto, (fi-miglior quanto e piu prefio ; 
Quando il Verno e maggior di tepide onde 
Cauando intorno, le radici tr/ore \ \x 
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Chi de fi a di poter ( quando piu gela 
Et quando nulla appar di viuo al mondo ) 
CU bel candido feno, o i biondi crini 
De II a fua Donna ornar , (Sfarla accorta 
Che n van non (ìa di fra bellézza auara 
Che ( qual la refi anchor ) caduca , gr frale 
La gu a si an Ih ore, gr~ non ritorna Aprile , 

• Dei celesti hi ac in ti, & bianchi gigli 
Hor i antiche radici spianti , & poti , 

Ma con riguardo affai , che non foHenga 
In lor l'occhio noucl Pcrccfa , o piaga . 

La violetta per fa, gr la vermiglia. 

La candida , & l aurata in verdi ccfpi 
Cinghino hoggt il giardini ma in mezzo . fr 
Con pr e fen\a re al, leggiadra , & vaga 
Di purpureo color, di bianco, dr mifta y 
Et di più bel lauor le maggior frondi 
T utte intagliate ; dr fi dimojìri altera 
La hierojìla all’ hor ; facendo fede 
Come nacque fra lor regina ,dr Donna 
?er riempier di bel palazzi d? templi 
- Et di Venere qui portare infègnia . ' 

Ve ipuri gel/òmtn radici & rami 
T r apiante in loco oue piufcalde tl Sole , 

Et dotte di dì in dì fer pendo in alto 
T ruouifoflegnÌQ hauer muraglia cr canne 
/ Hor quache firty odor fan vago il manto 
vVvvVii La 
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Del dolc fistino Aprii, ridente il croco , T ' * 
L’immortalamarantbo , Ubelnarcijfo , 

Et chi alferoleon che rnoftrc Udente ■ ^ 
Rabbiofi per ferir fembiarity porta . ^ 

Tot dipinti tfuoi crin di latte, & d'ofiro \ 

Le Margherite pie che inuidia fanno 
Al pi.ii pregiato fior del nome filo 
Ctikoggi ha colmo d'honor la Sena, (jr l’Hcru . 
Mille lafiiue herbette à quefiein cerchio 
E acciari corona, che da lunge chiami 
La verginella man ; eh’ aitardo vefpro 
Con l'humor crifiallin ; del lungo giorno 
Lor ristore il calor , poi nell Aurora \ 

. 1 lenti (fi verdi crin fiaue coglia , 

Et tra gli detti fi or ghirlanda tejfa 
Da incoronar Giunon ; che bello & fido 
Alfuo cafio voler congiunga fpofi ; 

L' amor ofitt a per fa in mille forme 
Vi vafi, & di animai compojia auuolga 
Le membra attorte , ilfirmollm vez^ofi , 

E'I baffi lico a canto, il qualfi veggia 
Rer gran fetetalhor mutar fi in quello , 

O mfaluaticamenta, & mofir ar fiori i 
Con marauìglìa altrui tal hor fanguigni , 

T al' hor rofi agguagliando, & tal’ hor gigli* v 
llmelliferothimo, il fiero htfipo. 

L'amaro mutrie al ; ch’ai trifio afienzo 
r . a* Menci} 
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fatiche la palma dia ; più viene apprejfo ì 
Et qua? hanno il valor eh' afe iuga, &Jcalda 
Tal albergo vorrien ; non già la menta 
Che trapiantata alt hor vicina alt acque 
Viue in molti anni poi conforto & [campo 
T> eli interno dolor che l cibo affligge . 

La cetrina , il paleggio, & molte apprefo 
Ch'io non faprei contar ; etiempton d’h onori 
Non puri almo giar din ì ma ch'alia menfa 
Portan varifapori, & ch’han virtudi 
Afcofe , & fenza fin > chepongiouare 
In mille infermità Donne (jr Donzelle f 
In lor mille deftr ; chi ben tadopre . 

Hor dell herbe minori in guardia furga 
Lungo il trito fentier ; che’n melgofiedt 
Dell ornato horto fuo, doue fouente - 
Et lamico, il vie in fi pofa all'ombra 
gualche arbufio maggior che [erre il calti 
Et con or din più bel la vifta allegri , 

Et fe tal hor gli vien la chiomafuelta 
Da non pictofa man robuflo pojfa 
Contro a i colpi d'altrui refi are in vita , j 

Et no'l fpogli d'honor Dicembre , o Luglió • 
Lapallidettafaluia ,ilviuo & verde 
E tonto rofmarin, l olente fingo * c *;'^ w 

Che ben pojfa odorargli eletti lini 
Della conjòrte pia ychi il vago mirti - ^ 
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T rapiantaffe tra lor , chi il crejpo buffo , 
O'I tonerei lenti/co, o l'agrifoglio^ 

O 'Ipung ente ginepro, affai piu fida 
Harta /corta di quei ; ne men gradita ; 
il Fama fi co alloro , (f che non monte 
In alto à (uo voler , ma intorno auuolga 
Le fottìi braccia ; che Farfalla h onora , 
il corbezzolo humilche lui fi mi glia 
Se non.mojlrafic il fio dorato cr doftró 
Diuerfofiutto ; & di co si or ciaf uno 
Caldo vorrebbe il del , la terra af tutta 
jQual'ha y illito mar in, ma il buffo e' l lauro 
Fyr del freddo Aqutlon fi allegra al fiato • 
tìàr quiptu d’altro hauer de ut il cultore 
Jdalma^erde , odorata , (fi vaga pianta 
Che fu trouata in del ; che l pome doro • 
Produjfe , onde poi fu l’antica lite 
T ra Ucelcsti Dee , ch'ai terren d'Argo 
Partorì mille affanni , (fi morte a Troia , 
Quella ch'entra igiardin lieti & filici 
T r a le Ninfe d He (feria in guardia h anca 
V homicidtalfirpente ; onda Per fio 
Lutalo auaro al fin l’antico Atlante 
Ch' et dufenne del cielfo/lcgmo eterno ; 
Dico il gì allo Union , gli aranci , e i cedri, 
Ch' entr' ai fini finer aldi al caldo, algido, 
( Che Fnmauera è loro ouunque faglia 
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Onunque afe e n da il Sol ) pendenti, f^fr efebi 
Et acerbi , & maturi han fèmprc i pomi , 
E'nfeme i fior che'l gelfomino , e'I giglio 
Auanzan di color , l'odore e tale 
Che Palma Citherea fi rì empie il fino , 

Sego inghirlanda il crin qual' hor piu brama 
Alfuo fero amator moftrarfe adorna . v 

O ro^za antica età-, che fuJH p ritta > -.O* 

Di qutfto arbor gentil, non haggia il Lauro 
Non piu Pvliua h ornai, non piu la palma , \ 

Non piu P hedrafiguace i primi honori 
De 1 carri trionfai, de i [acri vati , . i 

Ma fian pur di coftor, ne cerchi Apollo r \ 

D'altra fronde adombrar l’aurata cethra • ■■■;■% 

Quantunque e fisi tra lor colore, & forma 
Nella fronde *> neljìor , nel frutto infume 
Non haggian tutto egual ( l'vn piu verdeggia , 
L'altro piu furo appar, queflo ha ritondo 
Et rancio il pome onde poi trajfi il nome, > 

Quel pende in lungo , (fi laginefira al Maggio 
Raffimbra in vijla, di quefi' altro il ventre 
Largo, & fi abrofi , & (òpra picciolramo 
Viene a graderà tal ch'vn monflro agguaglia) 
Pur gli tratti il cult or d'vn modo iftefio * . * -% 
Oueji araldo il cielo, il terrcn trito 
Oue abbondo l'humor cercano albergo ; 

Contro all'vfò cpmmun d'ogni altra piani a -• \ 
* L + Vengon 
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Véngon lieti & felici alfoffiar et olirai » ' » ! •> >\ ' > 
Nemici di Aquilon, sì che canute ne v >tv » v 

Ch' al fuo freddo fpirar muraglia-, o tettò 
Facciati coiierchio , & fa la fronte aperta „\ 
Oue a meTfy ilcammin piu s'alzi Apollo i 
Dalfeme, dal piantona dal ramo fuelto 
Ben vicino alpedalprincipio prende 
gueflo frutto gentili chi pianta i grani 
T re ne congiunga in vn volgendo in bajfo 
La ftonie piu fottìi, cenere, & terra 
Sia larga J opra lor, ne mai fi manche 
D' irrigargli ogni dì, chi l'onda fcaldd 
Loro affretta il venir, poi tanno terzo 
Fuon tr apiantar fe ; chi la branca fcegtìé y •; 

Sia ben forcuta, £r digfoffe^za almeno 
guanto jlringe vna mano, & di lunghetta 
Due pie fi fenda, & ben rimonde intorno 
T utti i nodi &glifpini ma quelle gemme 
Onde hauiam da [pera/ non fieno offefe ; 

Foi di fimo bouin, di creta, & d'alga 
T afille fommitadi , e t pìcciol rami 
Che qui nei fono & quindi apra , & difgiUngd 
Forche in mezzo di lor rifurgd il germe ; 

Et fopra alzi il terten che tutto cuopra ; 

Non così già il piantoni che vuole almeno 
Moffrar fopra di fe due palmi al Sole ; i l « 

Fuofsi amhor'mnefiar ; ma non fi [qudrce 
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Li fili feorzA di fuor, fendendo it tronco: 

Sopra il pero non rnen > fipra il granato 
Vicn /’ infetto fedeli ma fopra ilmoró 
J)i fanguignio color può far e i frutti ; 

Chi vuol d’efsi addolcir la troppa dgrezzA 
Riponga a macerarla fu a fementd 
Sol ire giorni datianti in Iatt e, o n mete ; 

Altri mezzoil troncon forando in baffo 
t>a luogo al triflo humor y infin ctìei veggio, 

Ben già formati i pomi, indi con loto 
Sena là piaga lor i che da vittude . 

Non pud al buon fapor , ma interi & fini 
Buon veder fopra t rami vn 'altro Aprite ; > \ » > 
Chi trottar brama in lor nuoui altri volti , 

Bt che venghin maggioragli chiugga dentri 
Vn vafo criftallin di quella forma 
Che piufiranà gli par y mentre che fimo 
Nella piu acerba età ; per fe ciafiuno 
Crefccr con maraUiglia, & porfe in ptUQUÓ 
D’efierfimili a lui vedrà di certo ; 

Non cercò compdgnia la nob il piantò 
D' altro arbór peregrin ma fot fi godè 
De ifuoi buon cittadini de i fuoi congiunti 
T rouarfe intorno^ fiolvorria tal' boro 
V auutticchiantt braccia, & l' ampie frondi 
Della crefccnte zatccha hauer vicine ; 

De quali ama cotal che l Verno ancora 

Contro 
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Contro a i colpi del elei nuli' altro manti \ 

Ha piu charo cbe’l fuo ; ne miglior cibo - \ 

Che la cenere lorfottcrra agognia . 

lo non vorrei pero che i vaghi fiori \ T l 

G li odorati arbujcei , gli aranci , e t cedri 
Mi trauiafier si che i frutti & l' herbe 
Lafciafsi indietro jlar y eh' ai miglior giorni ù 

Splender fanno igiardm , rider le menfi. 

Et dell'alma citta la Toro fetta 

Con le compagnie J 'ue cantando al vejpro 

Nell'albergo tornar d argento carca . 

Lo fptnofo carciofo e il tempo homai 
Giunto di trapiantar ; fuegliendo fuore k 


Dell' antiche lor madri i pie ciol figli, y 

Et riporgli in terren ben lieto , & graffo ; 

Elpiìi duro è il miglior , otte non poffa v ~ * 

Le nafeofe fue infidie ordir la talpa ; . '*> 

Chi gli vuol tramutar per ciaf un mefi X 

Medicando al caler con le frefchc acque , 

Al giti col fimo , & con le tepide onde 


N'harà il frutto adognihor , come c infcgnia 
Moggi il 6 allo terren , che a rnezfy il Verno . \ 
T amine pub moflrar sì b e Ili, & verdi \ 

Che farteno all' Aprii vergogma altroue . X 

Hor dal primo terren chi il feme accolfe , \ • - 

T empo e già di tradur colonie intorno . »\V OL 

Come fi a dtf et fronda m giro unto A 

%\W* • Alca noi 
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Jll cauoltenerel di fimo & d'alga . * 

S’auuolgail piede, & lo farà mcn duri ') 

Contro al fòco refiar , negli e me fiero \ ' 

Per non fi /color ir del nitro aita; • ;> 

Poi nel fàggio nonelfi mondi & purghi ' • ■>. 

Dall' altre herbe noe enti ; à ciò che'n pace | 

L* ampie foglie , & le cime al tempo adduca 
Ne il piti verde, o'ipiù brunfilafcie indietro 
Non il eh tufo, 0 l'aperto , il crejpo, 0 il largo 
Che troppo honor gli die l'antica et ad 
E'ifeuero Caton de igiujìi effimpio . 
ti or che in n timer medefmo w terra fpartt 
Le noudle fine frondi ha la lattuga 
S i cang e in parte oue non manche h timor e, 
Quando fi a caldo il del, ne le fi a parco \ 

T r apiantando il cultor di fimo , & d'onda ; 
Varie fimo infra lor ; l'vna e più verde > 

L’altr' alquanto roffeggia , c’ncrejpa i crini , \i 
tffuc II t pallida appar, biancheggia fjttefia. 

Chi più lunga dune » , chi piu monda , 

Et chi più cerca il girl , dii più l'Ffiàte , A j 

Purfimiglianti affiti, tal ch'ogni tempo . : ~ \ 

E'n ogni parte fan, pur chc'lfignore 1 

Nengrafii , cf bagni , & le tr dp tanti JpeJfo ; 
Perche venga miglior , che' rigiro penda 
Le moli ice Ile frondi, & perche il feme 
Non la faccia inuecchtar in mezza il corfo 
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/2w brtué età ; ^/z picciolfaffo 
Se le carchi la fronte-, & tagli alquanto 
Del / ormontante tallo , & chi la vuole 
Candidifsima batterla leghi é'ftringd 
D'vn lene giunco in me\zo , & [òpra fparga 
D' alcun fiume vicin C humida fabbia ; 

Chi vuol gusto variarle ; al / ito congiunga 
Del nalturtio , del rafani dell'eruca, 
Delbaffilico ilfeme, & chiuda irtfieme 
Dentro il fterco caprin , vedraffe in breue 
Prejìar raditi lor poffenti & larghe 
Ira fan [òtto terra, &l’ altre vfeire 
Al del di compagnia, per Je ciafcuna 
Del fùo proprio fapor mischiando inefa. 

Già chtaman l'hortolan che piu non tarde 
jl foaue popon la fua fomenta , 
il freddo cttriuol, la zucca adunca . 
lì c oc omer ritondo, immenfò, & grane 
Pien di gelato humor conforto ejtremo 
Dell'interno calor di febbre ardente ; 

Jpuefla nafeendo fttor verfo l’ Aprile 
Poiran feggio tangiar per dar poi frutto S 
Chi vuol dolci ipopon, tre giorni tenga 
In vin mifihto di mele, o'n latte puro 
Ilfeme a macerar, poi' l torni a/ciutto ; 

Chi piu odorato tlvuolfepulto il la feie 
Intra le fece he rofe, & poi lo fparga 
> Oue 
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Cue fi a largo il fimo, (fi caldo il loco , 

Ut lo bagntad ognihor,poi quando fiandc 
JLarghe le f rondi fue tramuti all’ bora 
Le crefcenti Jue piante in parte aprica ^ 

Ben difgiunte tra fe, ne fi a cortefe , 

Molto alla fete lor , mentre hanno il frutto , t 
Che'l fouerchio inondar fuma tljapore . . ^ 

C lt altri dì ch'io parlai l'ificfia cura , 

L' ifiefio trapiantar, nel modo ifiefio > 

Ricercar/ tutti pur, ma d'ogni tempo , 

Nella matura etade , (fi nell'acerba 


Voglion l'onda maggior, finza la quale 
Hanno il parto imperfetto, e l gufi o amaro ; K 
L'acqua con tal de fio dietro fi tir a , ^ 

il tener citriuol, che chi gli ponga 
D'eJJavnvafo vie in', fuor dì credenza 
La fiabbiofa fua fi: orza in lungo gire 
Tanto aitanti vedrà, che quella arriue ; y. 

Hor quanto ama cofie fitanto odio porta , 

Al Palladio liquor , che s'ei lo finta y 

T roppo apprefio refiar , ritorce indietro 
La front e fichiua, (fi fi rauuolgc in giro . 

Vuol la zucca piu d'altra al feme cura-; 

Chi l'ama piu fiottìi , di quello eleggiti 
Che gli truoui nel collo, (fi. chi piu grofie 
Di quel del ventre ; & chi dal baffi fondo 
T orra del fimo, (fi che riuerfo ilffiH fe, v , 
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Baurà frutti di lui [patio fifa ampi . - •' ^ 

il roffb petr oncia» ctìa quefie eguali 
Cerca terra , cr lauor compagnie) vada, • 

Ch'ella no'lfchiferà pur ch’aggia loco 
Oue [tender le fiondi, & porre i figli . r 
Hor ch'ha l'opre miglior condotte a fine 
L'ejperto Giardinier ; di quelle herhette 
V ada intorno ponendo in feme , e'n pianta 
Ch' alle fiefihe lattughe al tempo efiiuo . 
Compagnie fien, per honorar tal' hor a 
J^ualc he lieto drappel di vaghe Donne 
Che vt filando van le fu e ricchezze 
Poiché allungo calar già tempra il vcjpròì 
La ferbafirclla burnii , la borrana afira , 

La lodata acetofa, il rancio fiore , 

La cicerbita vii, la porcellana , 
jl foaue t argon che mai non vide '•* 4 

il proprio fcrne fuo , ma d'altrui viene , * • 
jEt mifchiando con lor mille altre poi 
Che puon molto giouar con poco affanno , 

Jior doue batta il Sol tra Jàfsi & calce 
Jn arido terren fi [erri intorno 
1 1 cappero crudel ch'à tutta nuoce 
La vicinanza fua, ne d‘ alcun a opra * 

Ricerca il fuo Padron , [e nòto ch'ai Marzo * 

Se gli tagli tal hor quel chic fòwrchto . v - 

Quei lagrimffi agrumi che d ufi me 
a - k / Fengen 
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V engonfuor delterren tramuti altroue 
Chi gli vuol belli hauer » che ’l tempo e giunto > 
Grafo, lieto il terren , vangato, & culto 
Gue non (la -per entro herbe, o radici . ? 

jille cipolle doni, entra lor rare -v v v. 

Loc arfi denno , & rifarchiar fouente , ì , « •> 
Chi ceke a tlfime hauer ; fi di fo fogni • 

-Alle crefienti foglie intorno appoggi . 

Il porro tenerelptu ffieffo afoi ; . . > 

Brama appreffo ilmarron ,ptu dolce il nido, 

E t per far lo maggior di mefè in mefe ■ 

Sfrondar fi détte , & follcuargli alquanto 
Con la vanga il terren ; che dia piu loco ; t 

E t chi nel trapiantar di rapa ilfime \ 

Nella canuta fronte a dentro caccia 
( Purfenza ferro oprar ) di /ita grandezza 
E ar a il mondo parlar vie piti che quello 
Che il fitto feme addoppio raggiun to in vno . « 
Già di vari color, di varie gonne 
Hor dipint o, & vefiito è il m ondo lieto , 

Già di decefo candor vèrfio il mattino ^ ^ 

Aprendoti fen la piu vezzofar of a 
C on l’Aurora contende, e’ntorno fiarge \ 

Preda all’ aura gentil foaut odori ; 

Le violette humilteffendo in giro ^ \ 

~~ri,& perle 
& Poro fi no 

Alfdice * 
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jil felice giar din ghirlande fanno-, . v ^ 
l bei perfiHiacinthi,ibianchi gigli ; v V> 

Spiegano i crini al del, l' aurate lingue , 

Trae fuor già croco , & la fatalbellez^zjt 
Sopra t onde à mirar Narcfo torna ; . ; 

Col velluto fuo fior j ( }igofo , & molle * v 

(Benché fenz,a fentor ) giocondo (fi* beffo . 3 

jl purpureo amarantho in alto faglie ; 

Ridon vicine à lor fiorite , & verdi • ■. \\ 

Lepretiofe herbette , Sfanno mfeme 4 . . ^ 

Dolce compofition divari odori; , 

Le dipinte farfalle , dr tapi auare ^ \ 

Cercan diejuejlo in quella fra ventura . , w .O 
Ctìhan dal fero fiffiar nouella pace . -, v 

0 . voi che vi godete, & l'ombra , ^ tonda 
Del Menalo frondofo, & di Farna jfo . 
Del cornuto Acheloo, del faCro fonte . » 

Che' l volante corfier fegniò co’lpiede v ; . \\ . ^ . > 
Ninfe cortefi Oreadi , & Napee . > iva 

Delle dotte for elle alme compagnie «VI 

Venite oue noi fiem, eh’ al giar din nojlro 
Moggi fende habitar Cyprignia, (fi Flora*, 

Z*/ iw/' vaghe, & gentil che le chiare acque . 
Dell’ Arno, & del MMgnm vi fate albergo r -.:\ 
E voi piu d'altre anchor che 1 prati e i caffo -, \ 
Della bella Ceranta hor fate allegri , 

Delfo bella Ccrantaj outgfo nacque 
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Il gran Francesco pio, ch'andar la face 
Altera hoggi di pari al T hebro , e'IXantho ; - 
Venite à cor fra mi le rofe , e i fiori n \ •' v . , 
L'amaraco, é l fir pillo, hor che piu fplende ’ V> 

// bel Maggio, 0 C Aprile , (fi vifiouuegma V- v - 
Che la fiagion miglior veloci ha /’ ali , 
ft chi non 1' tifa ben fi pente indarno 
Poi che fopra le vien l A gofro, e' l V erno • • v '- 
Non vifaccian temer le nemiche armi - 
Del barbato Guardian ch'aperte moftra ; 
etici non fa oltraggio di Diana al choró , 

Ma pien di marauiglia , fi di dolcezza 
fa vofira alma beltà riguarda , (fi tace ,* 

Poi che cinti i capelli, (fi colmo il fieno 
Di rofe , (fi gelfiomin ; vìfiete adorne ; 
felpe t che rejìan da poi ficcate in parte 
AH' aure, fi fuor del Sol, che'n tutto l'anno 
il pili candido vel che'l di vi adombra 
Le delicate membra, fi quel che cuopre 
il cafro letto fi che la menfia ingombra 
i 7 acciari rifiouuenir del vecchio Aprile ; 

Gli altri con mille fior di aranci, fi mirti. 

Con mille herbe vezzofe in mille modi 
Si den fitto ilvalor d'vn picciolfoco 
Stillarfie in acqua all'hor , che'lpetto, e' l volto 
Linfe efe andò da poi v'empion di odore ; 
fan più vago il candorfianpiìi lucente 

— M Della 
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Tirila gola del ferie-, & della fronte 
L'auorto, él latte, & pon tener fouentt 
Sotto gioutn color molti anni ajcoji; 

Gli altri fi mifchinpoi con Inolio infiemt 
Ut quel frutto gentil [òpra i cui rami 
Si veloce al t (uo mal morì fofpefa 
L'impatiente Filli, & non pur (teff* 

I voftri biondi crin, le bianche mani 
Vi potrete addolcir , ma render molle 
guanto cuoce il calor ', o innafpra rigirio 

i • Con sì grato [p ir ar che Delia tfteffa 
( Benché neglettafia ) thaurebbein pregio . 

Poi che già venne il Sol tra i due germani 
Non può molto innouar nel fuo giardino 

II difir et o cult or, fi ciò non frufie 

T rapi untando taC hor murile h erbette 
Chi ian sì fugace età che'n ciafiun rnefè 
Ne conuien propagar murila prole', 

Hor piu che in altro ajfar volga ilpenfiero 
guando appari fi e ri dì, quando fi afe onde 
A condur l' acque intorno, cr trar la feto 
Alla verde famiglia di Priapo ; 

Et dalgreue affralir et herbe molefte 
Purgarlefreffo, & rimondarle in par te • 

Pur fi dette tl terreno i oue altri penfa 
Porre alt Autunno poi le piante, e i fremi 
Per goder file ri Verno ; hor con la vanga 
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Sotto /opra voltare, & co' [marrone 
Fomper le zolle, acciò che meglio a dentro 
Fafie il caldo del Sol che il triti & /doglia; 
Et ben già fi porria fe menta fare 
Di molte cofe anchor, ma tal bifignia 
Diligenza, & fudor, sì larga l'onda 
Così freddo il terren,poiin fommo viene 
T unto fallace altrui , ch'io no'l confeglio 
Far fe non à color eh 1 habbian certezza 
Del pregio raddoppiar con quei che fono 
Affai piu che del buon del raro amanti . 

gui, che tuttala terra ha colmo il fino 
Di bei frutti maturi, & di dolci herbe 
Eafci il faggio hortolan la notte fola 
Star la conforte fua nel freddo letto f 
fife amor, ne gè lofi a piu forza in lui 
Haggian che quel timor eh' hauer fi deue 
Ch' ogni fatica fua fifure vn giorno ; 

Oue il dolce popone, oue il ritondo 
Cocomer giace, & oue intorto firpe 
Con la pregni ante zucca tl citrino lo 
Coll filo freddo fapor, di paglia & giunchi 
T ejfa ( ouepofiafiar ) breue capanna 
Aliofiura ombra, bifido cane à canto 
Che lo faccia f uegliar fe viene ad huopo , 
guanti fino i vie in che del? altrui 
StpafcQn volentter ? quante le Maghe 
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Che vani* notte fuor? ne curan pure - 
JO arme incantatedel figliuol di B ficco * . v. a ; va % 
24 fi della pena pur di ch’altri teme - > , ■ ft 

Caldoy & nuouo defio le mena intorno ? - 

Lt nonpur quefti; marnili' altri vermi ì#Z 

24illemonHri crudei fan trijla preda 
Velie piante , & de i frutti a chi no’l cura ; « v i 
L'vno ha d'h orrido vello il corpo hirfuto , • ... 

L’altro e fquamofij & di color dipinto 
Hor verde , hor giallo -,h or di mill' altri mifchio / 
£>uelconle cento gambe in arco attorce 
il lunghifsimo ventre, & quel ritondo 
fior bianco, hor del color dell' herbe iftejfe 
gì fijfo e in lor che non fi [cerne il pie de . **, 

Oh che pejì e crudei che danno ejlremo 
Del mifero cultor eh’ al miglior tempo ; 

V e de ogni fio fudor voltarfe in polue , 


T utto il frutto fiarir, le frefche h erbette 
Nuli' altro rifèruar che inerui nudi ^ 

V importuna lumaca ouunque paffa 
Biancheggiando ileammin dopo le piogge 
Non wenfa danno ch'oue prenda il cibo* 
Machidclfiogiardinpriamifeifimi 
Nell’acqua a macerar la doue tnfufe 
Del gelato liquor del fempreuiuo , 

O di tntte radici il figo amaro ,* « v > 

Pelfeluaggio cocomero iojgombr andò 
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Bell* ardente cammin Fofcura , & atra 

Filiginojapolueiuientrojparfic 

Non gli faran no'tofi , o quefti , o quelli # 

Ne traì y herbe miglior fi [degni dare 
Alla cicerchia vii tal' bora Hfeggio 
La tùichiufa 'virtù da mille offe fé 
Tuo fi curò tener chi gli è d ’ intórno . 

Chi fi trouafie pur dal tempo aduerfo 

0 con pioggia foucrchia, ofieie ejlrema 

( Che l'vna , & l'altra il fa ) di tai nemici 
liipicn l'almo terftft, può molti anchora 
Scampi trottar che c' infegmo la pruoua * 
Chi/pargefopraior fetida amore a f 
Chi la cener dèlfico, & chi vicina 

Pianta, 6 fofpende almen t amara fquìlldf 
Chi del fiume corrente intorno appende 

1 tardissimi granchi, & chi gli incende 



Pai volt a àrdeffe, & gli mette fé intorno 
V edr a gli altri fuggir, ne pur di que fi i 
Ma di ogni altro animai nocente all' herbe 
Noe ente al feme human l' impia lumaca-, 
La furace formica, il grillo infefto , 
lljrigidofcorgion, l'audace ferpe , 

Ch'vn naturai' horror gli cade in cuore 
Del funebre fentor de t/ùoi congiunti >* 
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//r/ quelli a bollir fra tonde cuccia. 

Poi ne bagni a il giardino, altri le fronde 
Dell' aglio abbrucia , d ognintorno fronde * 

Altri fan circondar tre volte in giro 
Il predato terren difeinta & /calza , v 

Et congli fparficrin Donna che fenta ;■ 

Quando tlfiuo lume in del la Luna innuoua È 
Purgar fi tlfiangue , e'n vn momento tutto 
Languente , ^ /morta la nemica fichiero 
Non con altro timor per terra cade 
Che fél folgor vie in, fi folta pioggia •. ... 

«T él tempefiofio Coro intorno haue/fie 
S cofie , ($- fuelte al giar din le piante, & 1‘ herbe* 
Hor non vo’ più contar ( che lungo fora ) 

Del ventre del monton, del fele amaro » 

Del cornuto giouenco, & per le talpe 
Arder le noci, & co' Ipo/fentefumo 
Scacciarle altroue, o rimaner finzalma* 
Contraile nebbie anchor s'arme il cultore 
Riempiendo il giar din per ogni parte 
Et di paglia, & difien , poi come fiorga 
Auuicinarfi a lui, tutta in vn tempo 
La fiamma innalzò, & più non tema offefa - 
Molti modi al frenar già mifie in v/o 
La rozza antichità l’ offre procede } 

Et le fa/fofe grandini, che/fe/fo .y 

Rendon vane in vn dì dvno anno l' òpre * 
k iv Chi 
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Chi Uua foura al del difangue tìnte 
Le minacciami furi, & chifo[pende 
gualche notturno vccelcon Pali aperte ; 

„ Altri dnge ilterren con la vite alba , 

Chi Cantica giumenta lui entro appende 9 
Chi delpigro afinel la tefia igniuda , 

Chi del vecchio mar in l’hirfuta fpoglìa , 

Chi del fero animai che il Nilo alberga 
fon foura il limitar, chi porta intorno 
La tejluggin palufire al del fupina. 

Hor chi far a fra noi che in quefia etade 
Ch’ e così eh ara al del, che n'ha dimojlro 
Così palefe il ver, fegua quell 1 horme 
Ter cuifamofi andar oi primi Etrufchi ? 

Et Tagete, & T archon , quei di T effaglia 
Melampode , & C hiron, eh’ hauean credenza 
Li fermar le faette in mano a Gioue ? 

Et le pioggie a Giunon i fermar Gorgoglio 
Et de i uenti , & del mar’ in me^zo il Verno ? 
Volga dinoto a Dio gli occhi, & la mente 
llpietofo cult or, fan l’ opre acconce 
i Al fuo finto voler ; poi notte, & giorno ^ 

Segua franco il lauor , con ferma fpeme 
Che chi più s’affatica ha il del piu amico . 

Già trapafa il calor, già viene il tempo 
Ch’alia jlagion miglior piu s’afsimiglia 
Nelpareggiarildì , nel tornar fuor e 
t M 4 Ave - 
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A vcftir'iltcrrcn Pherbemuelle * ’ 

Già ti faggio Giardmier riprenda, l'armé . , \ 
Et già, rompa & tiuolga oue poi deue 
La fi menta vergar p affato ilV orila *. •. . v 

Eoi quel eh' apparecchio nel Maggio à diciri \ 
Che fuffe albergo di radici, & dherhe . ; y 

Che foglion contro al giel rifare iti piedi 
Hor di piantò, & di fimi adempia mtorno t \ \ 
Perche tepida l'aria, & perche guarda \ 

Dal mede fino balcon che nell'; Aprile , \ \ \ 

il difcendcntcSol-, pefchesìjpejfi 
T ornan le piogge in nói, potremmo One hor a 
jQuel medefmo àdoprar,nìàpitcomiene 
P enfiar ch'ai picciol dì barrendoli l’hore 
Ch'arde, (fflrtnge il terre, ne fi her moti alterno 
Come contto alcalor fu l'ombra, & l'onda + ' 

E tonti adunque il cultor quelle herbe fole 
Clfhan sì Caldo il valer che per fie ponnó 
Al freddo contro fi ar’, a quelle in cui 
La crefi ente ‘virtù nelle radici 
Si sfoghi à dentro oue nonpafa ilgietó * 

Hor quel che nelle barbe, nelle frondì firn. 

Mille a fio fi 'virtù, porta,fr nel feme, 

Contro. oLch'iufi dolor, contro al veleno y •Y: J 

Controaiduro tumor che in bella Donna 
Sópra i pomi damar fouerchto latte 
Dopati parto tal' hor conduce iodico 
•S • k V « L'appio 
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V appio falubre che piantar fi deue , 

Of emina? chi vuol ( quantunque innanzi 
Per altri tempi ancher) ma in qttefto e il meglio* 
Nullo fchiilatcrrcn ; pur ctì haggia intorno 
P refe he Acque, & viue m chi maggior defi a 
Le fne foglie veder ^prenda il fuojcmc 
guanto in tre dità putte , e'ffieme aggiunto \ 

In picCìol drappicei [otterrà il cacci j .< . , i 

Chi lo vuol ere [pò batter poich'egli ha tratta \\ 

La fronte daltcrrenfop'rcjfo auuolga , 

Vn grette incarco che to rompa prema *-.\s \ 

MolHhà parenti, ma fìtto altro pome 
Gli chiàmAhor qUtftaeth quello, epalufrefx 
uelpiefrefo , o montan^quelf altro c tale\, V .I 
Che dall'cjfer maggior gli. diede ilnomt 
La dotta Athene, (fr-dafcolmofiuro v v v A\l 
Lo chiama atro il Latini il fexmon T hofio o 
L\ appella il maceron,U 'etti radice 
Viue al Ver no maggior felice, & dolce: k 

Noria candida indtuia, ho r la fonila , •^0 S } 

Li sì amaro fapor eie orca infeme, -\ 

T étnpò e di feminar,doue fair ito r 

Lt fi a molle il terrena poi quando fuor e <\V\^ 

La quarta foglia hanran le cange il loco : > * 

Pur graffo & pian* SI che la terra nude ;,*<* t £ ' 

Non le pojfa lafar fuggendo, & qniut ' > \\ 

Ben ricopertefen^ ch'ai freddopofeia \ ‘ u 

Bianchi 
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Ei anche fi riuedran tener e-, (fi dolci . 

Del Venereo cardon le ntioue piante \ 

* fior fi den rimutar y le finirne barbe * t 

Segando loro in baffo, il forte femt 
Della piangente finepa hor fi afe onda ; 

E' l più vecchio e il miglior, fotte ben culto 
Et ben moffoterren' , oue non grane 
Lo fpeffi rifar chiar che defio gode , 
llventofo nauon , la rozza rapa 
Si congiunti tra lor, eh' affai finente 
L’vn fi cangia neW altro , ma fi gode 
<Quefta dentro all' humor, quel vuole il ficco , 
Et lofi efifi sfrondar di pari entrambe 
E a il ventre raddoppiar , ne refe indietro 
il fimigliante à lor rafano ardente , 
il feluaggio armoraccio , (fi la radice 
Ch'ama nebbiofe il del \ che nell'arena 
Ha più forte il fapor , che vien maggiore 
A chi le fueglte il cr in' , & ch'odio porta <■ 

( Come il cauolo anchor) all'alma vite . ■ t 

La purpurea carota y la vulgare 
Pajdnaca feruil y l'cnula [aera , 

Mille altre poi che si cogniate fino 
Che /cerner non faprei, già il fi agii porro 
T empo e difcppellir , che lieto (fifrefeo 
V infinite fue forze al gielo affini . 

Hor nel bianco terren ( che gli e più eh aro ) 
v Senza 



Senza, letame hauer fi pianti Taglia 
Et rinatone tllauor poi ch'egli è nato 
Jten finente il cult or, ealcandojpefo 
Le /òrmontanti fronde, a ciò ch'ai capo 
S (fenda ogni virtude, &'chi lo póne 
Et chi lo coglie anchor mentre la Luna 
Sotto T altro hemisfero il mondo allumo 
Poi ch'alia parca menfa in mèzzo a ì fuoì 
N' bara gufato ; all' hor fenza altro offefi 
Del [uo moleflo odor ; potrà, narrare 
guanto vorrà vicino ifuoi tormenti 
Mia donna gentil, che gli arde il core 4 
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^ O K per chi tutti inciti non 
'vanno egu uli 

Idi che volge il Sol 7 matri- 
Jli& lieti 

Come piacque a colui che va- 
rio in f afe 

Utile II elle il valor , che muoue il mondo i 
Molto vai Voffiruar del buon cultore 
La malifut 7 o bontà eh’ e in quejlo , o in quello* 
*~chi prima fra fi che’lfredao lume 
jjeLgran Vecchio Saturno in parte giri 
One contento fiia 7 doue haggia pace f ‘ 

Et riguardo i minor con dolce afpetto / 

***,**,*rt»i*n* e Diq del quinto cerchio 

Senta 


v 



JEt nonjia tejlimon dell’ opre altrui , 


Magli pofsin mirar tra' l ter z>o, e’ L quinto . , 

Quando vedi allumar l’Aquario., el T oro 
Dalla notturna Dea . che Cmthohonora 


Ch’ai di eon /patio egual lanette libra y ‘ 

O'I cornuto animai che in mezzo il mare 
Conduffe Europa, & tu nelgrcmboalphora 
Verfa del tuo terrenle biade e’ l grano. 

Ma più di tutti ben cifegnia i giorni v ^ v,a 
Giocondi &. grauitrafcorrcnd o in giro : \ 

Dal lumino fo Solla cajla Luna ; 

Ch’ai mHro humano oprar tanto ha vicina 
La polente fua luce, e’n cosi breue 
T empo ; quante ha nel cielo, erranti, ^ 

Studia di vifttar, che ab che in e/fe 
T ruotta di bene , o mal , lo verfa m noi » 

Non dee molto impiagarle piagge, et colli 
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Udifirtto Bifolco , fella gì tee 
Afe 0 fa confratello, il quarto giorno 
Che cornuta riuien co i tre vicini 
Sacrati in terra fon , che in quefto nacque 
Cià di Latona in Belo il biondo Apollo ; 

Pur lagni elio dlvitelpotrà nelfifto 
Bi quel membro prtuar ctìe fpofi , & padre 
Benché l’ottauo in ciò più lode porte . 

Ne i cinque altri miglior che vengon dietro 
Pub le piante tnnefiar,fpander'i femi , 

Pub il frumento fregar , tofar le gregge , 

Et donarle al monton chi mafihio bramii 
Tefer da ricoprir le menfe, e i letti. 

Et difender dalgiel la (ha famiglia . 

Jjftelche figue cofor contrario alfeme , 

Et fecondo al piantar, che' l troppo humore 
Come in quello e nemico , in quefro e eh aro . 
Quando ella contro al Sol con larga fronte 
Beifraterno fio raggio tutta [plende 
Si don 1 opre fuggir, ch'e lor mole fio ; 

Sol 1 aprir fi conuien con lieto canto " ' ' 

Bel pretiofovint antico vafì 

Che confimi il fapor nelVvltime bore , 

Solo di tempo à domar co'l nuouo giogo 
V afro torutgiouenco, (fi con lo fprone 
Et co'lmorfi al caual frenar l'orgoglio , • ‘ ‘ ; 

Et c hi firmine vuolmar ite il giorno 

Detti 
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"Delle mandre ch'ei tiene il forte duce . ’ v 

F u ggA il quinto ctafeun con quelli infieme 
Ch'hanno il nome da lui , che in cotali horc . 

L' impie furie infernali intorno vanno 
T utte empiendo d' horror^ la terra , & tonde » 
Jfuel che ne vien da poi ch'ella ha piu lume \ 

Non fi tocchin le piante, & l'altro apprejfo 
Ter ventilar' il gran n'apporta l'ora ; 

Tuojfe in quello atterrar ne i bofehi alpejlri • \ 
L'alto robufto p in , l'abete , e' l faggio 
Nel V erno à fabbricar palazzi cr naui , 

Benché forfè indugiar quando e piu feema 
L'alma fua luce in ciel, non fpiace a molti . 

Nel yigefimo dì, nell'altro innanzi 
C osi benignio il Sol ci apporta thore > 

C he ben puote il villan con ferma fpemt 
In quel che pregia più difpenfar l’opre , .. . 

Et fe creder fi può, quejlo e quel giorno 
l n cui nafeon c olor ch'hanno arte, & fenno 
Di mi furar fra noi le felle, e' l cielo , v 

Et narrar quel che può natura, & fato. 

Gli altri quattro dipoijperanty, & tema 
Di quel eh' haggia a venir ne danno eguale ; 

1 due fon da fuggir chevengonpofcia . 

N e gli altr t giorni all' hor ch'ella è vicina, > 

Ter ripigliar dal Solnoue Ila face 
T u offe il t oro domar 5 romper la terra , • * 

Tirar 
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Tirar le nani dinar , tagliar i legni , ' v • ' - c 
Et le fuc botti aprir, ne fia fchernita \ 

V antica offeruation, che jpcjfo alfine ' " ’ 

Lo fregiar cofe tali apporta danno ; /• ;. 

Che matrignia taPhor, talvolta Madre V % 

yien la luce del di nell' opre ktimane , 

Et foli' incominciar pup torre , (fi dare y 

Tutto quel chef cerca, (fi ciò nauaiene 
Perche piacque à colui che tutto muoue . 

Non dico io già che fe'l buon tempo , (fi l'opra -■ 

Perde loccafion , che non fi deggia 

Pur' inuoc andò Dio, tirar alfine 

Jfiuel ohe troppo indugiar gran danno fora , 

Et per eh' il crudo giel, la pioggia, e' l vento v : «. 

Che improuifa ci vie n può nuocer molto } 

£)ui ilperf etto cult or U mente inchini 
Al fuo fornmo F attor, dinoto humile 
Sacrifici porgendo, preghi, (fi voti 
Che ilnofiro in lui [per ar non caggia indarno ^ . 
Ne ch'ai nojlrofudor fa tolto il pregio ; 
poi fra le fi elle in del riguardi empari %. 

Jpualci da troppo humor, qualtroppa fete , • * 

Chi ci muoua Aquilon, chi ghiaccio appone , y 

Et con qual compagnia qual parte lufiri 
Chi furga, o fenda, (fi la natura fi nome vr\ 

Tutto hauer fi conmen, ne men che quelli 
Cb’dtempeHofo mar credon la vita , 

oth 
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0 e he ìlrotgo guardianche'n partedorme \ A't 
Que ha capanna il del la terra letto . \ 

Que fi i i primi già fur cui lunga pruoua 
Moflrì il Mr fi là su co i vari effètti; .* \ A K 

Chor di sì gran dottr ina empion le carte > ■ f. 
Che dei primi intient or vergogni a ha fico* \ 

N°n fi f gémenti adunque , & certo/peri V.i 

il difcrcto villan poter d'altrui ; 

Quell' imparar che da fi (ìefioapprcfc ,V t. 

BHpàfiQr'yèlnocchier tra i bòfini ^ & tonde* ., 
Qualhor Delia vedrem contrariai o giunta i 
O, che dal quarto albergo irata guarde .„?* 

Quel pianeta crudd chemangia ifiglh O 

Piogge porta in Aprii, nel Luglio nebbia. ì 

Gran pruine alt Ottobre , drneui ai Verno. Viv 
Quando il padre riguarda ; ouunquefia ; 

Rende in ogni fi, agion dolcezza, & pace. I’ 

// freddo & thumor ctialmondo truoua 
Mirando Marte ; & quando incontrai o guarda* 
Ben vicino il fratei turba ogni fiato v , . :à 

fondai t aria , ilterrenrimuoue,& cangia . 1 
C-on laCiprignia Dea fecondo.it empi T- ' X 

Bumor reca & cabr, pur nebbia; &neui - \ 

V Autunno, t'I Verno . , mafiaui& piane 
Che dal regntod' amor non cade afpref&a , *• 

Co'l dtuin Mcffkggier mai fempre quafi 
Suole ì giorni voltar vento/i, efffqfcht 
' * ' if Tutto 
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Tutto quel che dietim la vaga Luna 
In men di trenta di compie, (jr rinnuoua 
Trap affando in viaggio hor quefio , hor quello ; 
Ma quelli altri maggior ctihan foprailcorfo i 
Non cofifpefsigià ,ma dtpiù forza 
tanno effetti qua giù fecondo il loco 
Chef truouan tra lor fecondo il tempo , r 

Che' l filo proprio valor giugnendo ad efst 
Puon crefier', (jr fcemarquelch’haue infeno . 
Qualunque errante in cieP incontri , < jr guardi 
Vaiato Ambafciador nell'aria fueglia 
Sempre ilrabbiofofiuon di Borea , o Noto 
O di Zeffiro, o d’ Euro , o torbo o chiaro 
O con neuìy 0 con piogge come aggrada 
Al compagnio ch’egli ha , eh' à tutti è feruo • 

La fella Citherea con Patio antico 
Tal’ hor raffredda il del, tal hor lo bagna , 


Ma dolcemente pur , che mal fi accorda 
Colffuo fecco venen nimico a tutti . 
Col' gran pio genitor'in chiare tempre 
Piufoaue il calor -, meno ajpro ilgielo 


Rende ; (jr l’aria, & la terra, (jr l’onde inficme 
Vi vaghezza, & Al amor tutto riempie . 

Al (ho fero amator ia fiamma, (jr Pira 

Con le piogge, & cdlgielo ammorza, o (pegnit ; 

Al luminofo Sol con fofche nubi 

Pregnie di Urgo-hurnor la vifia ingombra 

forfè 
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forfè temendo anehor (b , 'vrìaUra Volt*. ? 
Non L'accufia VùlcanfiMartealloggia. Vl v v 
Grandmi, piogge+neui, lampi, éituoni . 
Tempettofi &■ (rude là porta Apollo ' v 
Oue incontri Saturno* ou.unque Ugnar di. \ yìY k 
Folgori, venti,.gi.el raddoppia in terra . : \ 

( Benché sì dolce fià)\s\ci corre a Gioite} - . . * 
bellicojo TOiorabbiofi & ficchi >•„ \ ^ 

Et caldi fiati hamm 3 ne fi anno inppja . , r ri 
Tra i liti ficihan l eterne incudi . v r &V *>\0 

Con pili temhilfuonprocelle , & turbi À ,■ v . 
JguaL'bor Librale Monton pareggia i giorni , 
Saette al caldo cielypoi folte neni **%>\ - . 
figliando e più breue il di dal quinto foco - 3 

Nafcon doue atal'hprrmlga il guardo \v.y4 

Nel gran fupemr ifìQiouehà invitta. \ ufo 

Tempettofi pur vien>wentofiy& {orbo ,vtv;*,v ^ 
r Ne per nuouaftagipnlàvoglià cangia. ~ , 

Sc'lgra Padre > c'ifighuol eh' h ebbero ogni bora. 
St diuerfi il voler s y incontran pure > 

0 , con 1 ‘ oc chiodo col pie ( che raro auuiene) 

T orbido , ergraue hurnor , tempefte , er yàartf 
Mandan per l’aria,^ fanno almondo fede 
Che mai nulla fra lor fu pace, & tregua . 

Vuolfi fapcr’ ancor chi monti , 0 fenda 5 j 

JE"/ chifia prejfo al Sol; chifia lontano k 

dei celejti animai, dell 'altre fi elle . 

N 2 Che 




Della'^tìulat 

Che fan fiffe irà lot,ne CMngiantoco v \ 

^ non quinto le viendìd torchio ot tauù 
Che ne i cento anni * pena vn pagò muoue . » 

Quando attempo notiti da prima il Sole 
Al felle e Monton le corna indora 
V accompagnian quel dì Fauonio,(jr Coro; 

Fot che ver fi il mattin quafi in vn punto - » 

llcorfier Pegafeofimofira,(jrcela V. 

T ra i crin di Appo/lo , fi rinnuoua tifati 


C he da Settentrion le fòrza prende. ■■ D’- 
Indi che’ l buon Frixéofi moftra in parte > 

Scarco dal fuo fignior , tre giorni almeno 
Soglion turbi venir tra piogge , dr ; A 

Giàs’auuidna Aprii, già verfo l’alba 
il crudele Scorpion la coda afìonde <• 

CVfo cifiiolrifuegliar Zeffiro , Ó* ofiro 


Con mimìtoitfi del ; poi quando al vefin 
Si c ornine ian veder tuffar fra fonde 
Le figliuole di Atlante , all’hor ne fembra <: . 

Ch'altro Verno nouel ciguafti Aprile . L 

jQuìhci che il vago Sol montando al T auro] 

S' accompagnia con lor, ci dona fpeffi 
A i c refe enti ar b ucci fio aui piogge . 

Quando al primo imbrunir di notte ofeur a ^ ' 

Già in Oriente appar d‘ Orfeo la Lira - ^ 

Ben minaccia ilterren dafir a procella. 1 i 
Se la Capra al mattin fi mofira aperta , -;*ù iu 

i Et fi 
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Etf afe onde trai mónti al tardo ofeuto Ot 

L'ardente Sirio> all* hot pruine , 0 piagge \\\ 

O* l del crucciofo ci s'attenda intorno • . \ > 

Horjt mojìra ilCentauro, & fico adduce . A 
Piouofe nubi ; & poi le fette (ielle A \ 

Ch'hor vanno innanzi al Solferene^ dolci . 
Ci rendon vento , & ce'l ritoglie Arturo 
Che cadendo fé Idi minaccia il cielo * . w , \ 

tra i due buon Gertnan i accoglie Apode'- 
Et l’Aquila vienfitor ventofé & molle . ^ 
llpietofo Dalfin da fera monta , \ 4 

Co ifaoi Zefjìri in fin ; hor nell* Aurore 
Il fio crudo veneno* afe onde l'Angue . '0 CI 

T rei' onde [alfe, & fa turbar* il tempo f XX 

Non pero si che co' l Tauohio, & l'AufirO -AK 

Nonjtafòmmocalor ipoila Corona VO 

"Della vaga Arianna alprimo afpetto v\\. 

Deimattutino albórftattujfa inmare ?Y,-.CI 

Con affanno (jrfudor me junge a tei ■>; •aAvì 

Et neltempo medefnàgià in Occafi \ 0 X 

Va il caprtcorno in parte ; e'nuer la fera . a 
Si pub Cefeo veder che ci minaccia \ 

Pioggia (ftempefia , &pur neimondo fueglio 
f^utlfiffiar di Acjuilon che il fermon greco v . \ 
Prodromo appella , eh* à predir ci viene \ * \ Z 

Che Pa me è* l'altro Can ch'han feggio in alto 
T osto deano apparir U ver l'Aurora A * 
*Av/.,u N j Co» 
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Con fiete y ^rabbia* &dty&lut, riprende ^ 3 . 

L’ Et e fio il corfo ; & con pihfir^a afai 
Ci fa il martremolar^ crollar, le fronde vi Y o 

Mentre che luce il S ol y potdorme il vefpro* • v 
Cefi la notte anchor , ncc anglòfilo 
Fino'in quaranta dì . Già lajfa Febo > 

Piu che mezzo il Leon sì che cimoflra :rxs\ \ :■ 
PocOauantialmattinomme'Zgpo tipetto - - mn"'? 
La fisa He Uà maggior ch'ogni altra auanza f 

Dipoffanzay & d’honor, ma in quello fiat 0. '\ \ - 
L'aerputOy &ferenfatorbofé'fofeo> \ vM*A 
Guardai chiaro fplcndor. ch'ìli thefor primo 
De/Uy ergine Ajlreache’l nome porta ^ c v. \ 
Del buon vendcmmiator, ctìhorfurge auanti 
Al ritornar del Sole ; c r l freddo Arturo . . ; , , jv 
Già bagniando ilterrenfi afcondcy & figge !.. 
La Donna di Ethiopia amata , & cult a ; s^Vj ; y 
Dal'volatorPerfeOy nel primo bruno 
Si moHra in Oriente , cr turbali mondo . : r% O 
1 due Pefci , e'I Monton fitto all’Occafo y * 

Difendendo al mattin di Noto , & dande.\\ k 5 
Lafcian fegniati i dì ; che veggion giunto v-, v 4 
Per le notti adeguar già in Libra il Sole t ' >4 1 
Hor nel tempo medefino alloco fi e fio ,\V,. 

Si attujfairato tltempeftofo Auriga 
Chi finente al villan fa guerra^ & danno ; 
Quando alfeddo Scorpion Delio ritorna 
c - •' Si vede 
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Si ve de ir nel mattin con AuUro , & pioggia > 
il principio del T auro aW Occidènte s 
tìor con brina & cangici caggiono in mare 
Quando ci (punta il Sol le fitte felle 
Ch'ei porta in fronte , & l* fomenta imita • 
Hor fi afe onde da noi Cafsiopeia 
Vento fa, & turba, & tra ghiacciofi fpirti 
il lucente Scorpton la fronte fcuopre . 

Già del canuto Verno idi fin giunti 
Chc'lfamofi Chiron rìfcaldà Apollo ; 
Giàminacciofo in del tra piogge, & venti 
Quando fi cole a il Sol nafte Orione • 

Hor quanti figni ha in del, quante facedt 
Et furgendo 5 & cadendo à pruoua fanno 
Chi più neui, tempefte , & piogge adduca . 
Poco creda il villan^poca haggia /pene 
Quando va fitto il Can, ch'tnnarity caccia 
La pauentofa lepre, & quando torna 
YJ aquila nel mattin con gli altri infieme 
Ch' a i buon tempi miglior vedea la fera. 

Et mentre f corre il Sol L’irfuto vello 
Del barbato animai ch'à noi furando 
Sì gran /patio del dì lo dona altrui ; 

Et mentre humidi tiengli aurati crini 

S tafi rubello à noi di Aquario in fino 
’ ogni sforzo la su figgiace al Verno . 
Quando ripiglia alfin l'albergo inPefei 


**4 
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Già crefceil giorno ajfai > che viene à punti : * 
Quando il foro Leonjuttq e in Occafo . 

Jt> mdalSettentrionfiaueJpira v . 

Certo fiato gentil ch'Ormthio ha nome :* . ,ì x " 
I ugge Galtfto tjj(kor'& fuor e i manda t 

Per le neui addolcir fauonio amato; . v va 

Che qpantocompic in ciel la Luna vn còrfì 
T ien qui timpcriofifr ci rimanda ad' hot A \y 
O, da i liti j^fricanj^ ò d'altra parte * 

Sopra i tetti àgaTrirJauaga Progne 4 \ v f : > 
La cclefleSaetia inuer lafera 




Pur con varie tempere m alto fate , 

Jgueda Qndtgiaputofi il forte Aloidi 
V cctfe il fero vccel eh' à Promethéo ..... 
llr inafe ente cor gran tempo rofe * . ,y ^ 

Poi fi riuede il eie? aperto, & chiari* 

Et fette giorni, &]etteaÌtriHo Jpofo . - 'y> 

Alla fida Ale ioncEole prestare 
T ranqadlo, & quetoilmar;metrc eifra l'ótuti 
Van tejfendo > & firmando il nido. *j fighi \ , 
Ma quando 'peggi on poi che tutta apparo » * ' y. ^ 
Argo la naue inde l, cotalgli accorar ; . ?. • , ^ ^ 

La rimembranza ancor dellegnio antica y f% 
Oue fole andò già morì S eie t 
Che fi afeondon temendo , e'I Re de i Venti 
. Riprende il corfo, & con Netiunno gioftr a . 
tìor nonpur' il faper come , e' n qual loco 

Segghim 
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tegghin le fi e Ile in del, chificenda, o monti B 
Et la forza , dì valor di quefla , & quella, , 

_ fon moftrar'il fieren , la pioggia , e i venti 
Mp fatico cultorctì appreffo vanno ; . 

Ìli* il gran padre del del pietofo anchora 
Ai filo buon fierne human per mille modi 
lnaria b in terra , in mar, la notte, di giorni \ 
Cj da fermo fegnial delfino p enfi ero 
*f anto innanzi al feguir, che ben fi pnott 
Malti danni fichiuar per chi gli ha cura ; ,\ . ^ 
Jgtiando tornando à noi noufila Luna ^ 

Mojlri ofcure le corna , cf dentro abbracci 
JJatr chèfofcofia , tema ìlpajlpre-, 7 

T ema il faggio culto r che larga p foggia . 

Debbe tutte innondar le gregge ei campi ; \ 
Mafie dipinte haurd leguance intorno ; 7 

D'vn virgineo rofior ; di Borea in preda 
Dar a la terra , dì del piu giorni, e 'l mare ; 

Et dal quarto fiuo dì ch'àgli altri è duce 
Lieta lariuedrem , di puro argento , . v \ s 
Senza volto cangiar , lucente, & chiara ; 

Non ptir quel giorno alPhor, ma quanti apprefo 
Saran nelcorfiofiuo ; ferente & [carchi 6 

Et di venti , & di piogge andranno intorno ; 
All' h or potrà ilNocchtcr fi curo aL porto 
Drizzar la prora , & ficior cantando i voti 
A Glauco, Panopea, Netturmo, fir T heti . 

.. Non 


■tòt Della Col ti uat. 

Non menci don a il Sol non dubbi fiegni 
Jfiuando /urge al watt in, qua do / attuffa (gnix 
T r a fonde alvefipro ;efi ciammacflra, e'infè- 
Jdgalfi détte affettar la luce , &P ombra ; 
Scalfito primo apparir ne moftr a il volte 
Z> 'alcun nuouo color, turbato , o tinto , 

E l dorati capei non fi arge Mungo , 

Ma gli annoda alla front e, figli inghirlanda 
D'vndclorofio veffiia certo il mondo 
Di bagniarfi qoeldì, che' l mar turbando 1 

Ci vien Noto a trottar, mortai nemico 
Alle piante , alle gregge, a i culti colli . V; 

Se riportando a noi lafi onte afcofa 
T raff effe nubi pur, fi in più d'vn loco 
£)ualche raggio veggiam romper U gonna \ J - 
Spuntando intorno, o fé la bianca Aurora 
Lafiando il fuo Titon pallida /ùrge; 

T rifte le vignie all' hor, eh’ a fialùar l’vue v 

Non e il pampino affai, si folta il cielo 
Con horribilromor grandine auuenta. 

Poi quando i firn corffer vanno all'Occa/b N - 1 
Più fi deue offieruar, eh' affai finente 
Suol da noi dipartir con vario aff etto. 

Il fiuo rancio color ci annunzia humore , ' 

Borea il vermiglio , (fi fi’l pallor dell oro * S 
Già il fiammeggiante crin mifichiato haueffic 
Dt triffe macchie anchor, vedra/fie il mondo 

Andar 
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Andar preda di par tra piogge y & venti ; 

Non difoglia il nocchier dal lito illegnio 
Infirmi notte mai , ne il buon paftòre 
Meni tldi che verrà le gregge a i bofehi , 

Neil dtfreto arator nel campo i buoi ; 

Ma quando ei ci ritoglie > o rende il giorni 
S’ei mojlr a il lume j ito lucente & puro ; 

Non haurem piogge all'hor> ma dolce & chiara 
V erra l aura gentil crollando ir ami . 

Cosine moftra il Sol cui ben P intende . ■> 

.Quel che la notte, tl di t PEftatc y e' Iremo 
DeggiaZ effìro far , Coro , Euro , & Noto 
Et l’hore à noi portar ferene , o fofehe . 

Hor fenz,a alta tener la vifta al cielo 
Miti' altri fógni hauiam ; ch'aperto fanno . - ; ' 

£>ttel che ci dee venir ; Non fentiam noi a . 

Quando s'arma Aquilon per farci guerra -> 

S onar d'alto romorgran tempo innanzà . ^ , 

Le fi lue alpeilri ? & minacciar da lunge 
C on feroc e mugghiar Neptuno i liti ? 

1 pr efagi dalfìn fu* gir fe a fchiera 
Oue il futuro malmen danno apporrei 
Effe dall' altomar conpiuftefe ali 
Jtiuo landò tornarfifente il mergo , 

Et con r oc o gridar fra cruccio dr tema 
D'vn non folito fuori empiergli fcogli , 

0,fet ingorde folaghe intra loro 
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Sopra il ficco fender Vagando fanno,' 

O^d montante aghirónpofie in oblio •’ fifi* * ' r * 
Le natine onde (ite, paludi , & flagni V- %-A 
Confi detterò fra noi volando a giuoco <và\ 

alzar fe >0,11' bor cht puote • \ VA 

Ratto fihiuar'ilmarifitiri al porto; 

Hi chinefialontan bei vini appelli ■u<Sxkc\'ì''L 
EWaftore', €l fratei ch'ei riha mefiiero . 

Hordal notturno del cader fierir ai ; '-fi -vr -/• \ 
Jfiuando il vento e vie in ; lucente f, Iella • uO 

Di fiammeggiante albór lajfando l'borme ,> fi . . 
tìor fcjcchifitma fronde, hor finii pagliai 
Gtrper l'aria volando , hor (òpra fonde “ r " - Vi 
Lette piuma apparir vagando tn giro . T \ 
Ria fi nner l'Aquilon Jon lampi, & fuochi, V 

ScdiZeffiro,odiEuroildelnntuona ^ 

N/tot an le biade all* hor, ne fa torrente ^ V X 

Che non voglia adeguar t Et frate , e’ l Nilo y CL 
Et bagniandofii crin ; granofè & molli v V 
il turbato nocchier le Vele accoglie . ^vO 

doganti fon gli animai che tifanfignìo *\yvVì 
Della pioggia che vien ? lefierno grue - i \a\v> 
Dalle palufiri valli al del volando ^V. b\VA 

La moftra aperta, il bue coni' ampie narì^^SC 
Soli euando lafironte laria accoglie; ^ w* V3. 

La rondinella vaga intorno allondè ^vxstsìPQL'* 
a * attudge , & cerca ; & dal lotofi albergo fi ì\ > 

^ llnoiofé 
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lì noiofò garrir Urana^ddopp^A'ssrA \V 

Hor P accorta formica arattò,corfi . \ w 

Conlunga fihiera àritrouarl’lbcrgofi sA\\sVL 
Intende? (fi badaaUa crefimte prole w*>l>\ VA 
Puofsi ver fi tl mattin tra giallo, (fi fiw'ftg^fv 
*T ai bori arco veder. , che Pende bette w * v,\ 
Per riuerfitrlepoi; deitrifticorui AV'jì^m \L 
Veggionji a tornò andar le fpefie.gr egges> 

Di jpaUcntofi fuon Paria ingombrando^. t Vv 
Ogni marino vccello ,ogni altro infiemew Ivò 
Ctihaggia infiagnio , ì palude, o’n fiume. albergo 
Sopra il hto fcherzjir ripien di gioia 
V eggiam finente , (fi chi la fronte at tuffa o 

Sott'acqua> (fibagnia ilfen, chi nell' aficiutto'A 
S' ac corca, (fi s'alza, (fi ne dimofira aperto \ 
Vandcjto dilauarfi, (fi dolce fidente,. • AA 

Hor P impura cornice, a. lenti pafsi : -, A 

Stampar l'arena, (fi con voci alte, (fi fioche. . A 
V eggiam fiolafra fie chiamar la pioggia \fi\ 

Ne men la notte anchor fiotto il (ho tetto i. \ 

La fimplice Donzella lidi puntofi C 

Può da prefifio fientir ; quel’ hor cantando 
T rae dalla rocca fitta l'inculta chioma ; 
Cheinutritiuo humor montando in cima . 

Dell' ardente lucerna ingombrati lume 
Et fcintillando vien di fungo in gui fa . \ 

Cotalfi può veder tr all' acque e i venti 
v.\> il buon 
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il buon tempo feren ch'apprejfi viene \UV * 

A mille figni anchor ; ciafcunafiella \ \ 


<_ — _ -, - — r , 

Non fi veggio# volar per l'aria il giorno \ \ 
Leleggier figlie, ne s'ulhto afemtto . v 

Spande il triHo Alcionie piume al Sole ; * '"l 
Ab» f 0» t immonda bocca il lordo porco 
Hor di paglia, hor di firn fciogliendoifafci \ 
Gli getta in alto, & già figgo n le nebbie 
Dentro le chiufie valli in bafio fito ; 

Ne quel notturno vccel eh' Athenc h onora . 

C ià fi iato del S oli vlt imo occafi . . v, 

Dinoiofo cantar' intuonai tetti. . - -ih 

V edefijpejfo alihor per taerpuro r • vt.' v. 

A//b in alto volar figuendo t p a fisi .. 

Della figlia crude l ; per far vendetta *vaV •. 

Del fuo purpureo enn, ma quella leue . -L 

Pur con Cali tremanti il del (egando 
Va quinci, fr quindi, & già del padre irato ' - 
T roppo finte vicin l'adunco piede . J \ 

S entonfii cor ui alt hor di chiare voci 
Empier piu [pejfio il del, poi lieti infieme ••• C 

Di dolcezza ripien porgli altri rami aY > 

Menar fijla tra lor ; che già le piogge * W 

V eggionpajfate, & con defio Jen vanno 
IfigUàrtueder nel nido afiofi. A 
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Già non voglio io penfar ch'augello, ofera . 
Per fe greto diuin preuegga il tempo ' A . ^ 

Chiaro , o fofcoche vien , ne fan per fato 
J>i piu fermo, o ueder creati al mondo ; 

Ma doue , o la tempera, o'ileue h umore 
Van cangiando il fender ( che'lpadre Gioite 
Her con Austro , hor con Borea , horgrojfa , hor 
Da Caria diuenir ) glifi irti , & Calme ( rara 
Diuerfi hanno i penfier che nafeon dentro 
Dal variar delciel; però veggi amo 
Jguando torna ilferen *, tra i verdi rami 
Dolce cantargli auge i , fc her \ar le gregge 9 


La fine della Colti uatione . 
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Gcntilhuomo Fiorentino ì 

n X / >. v JL . > • : # | # -i- 

Ze ^«4// compofe in Romn de l'Anno 1 s 2 f? 
ejfendo Cajì diano di Cajìcl S*n- 
f t % Angelo, 

1 - PalIaRu celiai a. M. Giouan Giorgio ’ 

<i; ; ; Trillino. - - 

4. « » • 1 _ ' jl x. * 44 ) * 1 ^ x »/ - 4 4/ # « ■ j y 

lÈ T PSOi e debito offe- 
quio è yeraméte Sign. Gio- 
uangiorgio, reflequire l’vl- 
timc volontà dei defunti , c 
fjpecialmcnte quelle , che ci 
furono da per iòne care con 
.. fede,c con diligenza com- 
meiTe ; perciò che eflequendo le difpoiìzioni 
altrui , non (blamente vbbidiamo a le leggi , 
ma ancora diamo ammaeilramento a quel- 
li , che rcilano dopo noi ? che debbiano dare 
efrecuzione altnoftre. E però eflendo M. 
Giouanni Rucellai mio fratello ( che allora 
era Caitellano di Caflei Sant’Angelo in Ro- 
ma ) vicino a la morte, de le cui virtù, e litte- 
ratura lafcerò , che da coloro che come me lo 
conofceuano , ne fìa rèfo queirampio telli- 
monio , che gli paia j & io folamente dir^ 

quello. 





pii 

quello» che egli v’4m*ua- te hoapraua tanto» 
quanto alcuno altr’hiionTo, che fufle al mon-j 
do. Efiendo adunque egli (come ho .detto) 
venuto all’eflrefno de la. Tua vita, mi chiamo, 
e dille . Palla vnico mio 4ilectiiIìmo fratello , 
poi che è giunto il tempo , nel qualepiacea 
l’eterno Dio., che da voi mi diparta , io mol- 
to volentieri d^ quelle. tenekrp m’allontano : 
Ma perche la natura ci afiiànge ad amare , 5 C 
hauer cari i nostri figliuoli , & non hauendo- 
jpe io hauuti altri , .che quelli , che da Tinge-, 
gno mio fono, ftati : prodotti , quelli cotali di, 
ncccfsità mi fono carifsimi, e però quanto, 
più . pollò ve gli weeomàdo , e mallìmamcnte. 
le mie Api , le quali auuenga che fianp opera 
compita , non hanno però anchpra riceuuta 
la ellrema mano , e quello è atuienuto , per- 
ciò ch’io volea riuederle,,&. emendarle infic- 
ine col noftrq Trillino, quando egli fi fulle da 
Vinegia tornato , oue è ora- legato di Papa 
Clemente nofteo fratei cugino ylequali Api, 
come potrete vedere , a lui le hauea già defli- 
nate, c dicate -, la onde vi priego, eh? quando 
vi paia tépo opportuno , voi gliele vogliate o 
dare , o mandare *, acciò cficjegli iti- vece mia 
le riuegga, e corregga, e fe ai fuo perfetto giu 
dizio parrà , darle mori , e farle ftampare j c 
non hauer paura di cofa alcuna , hauendo il 
vino teilìmonio di tant’huomo . co fi potrete 
parimente fare del mio Oselle, fe non gli farfc 

Ò i grauc . . 


’tìi 

grane di prendere perla memoria di chi tató 
ìo Faina sì lunga fatica ; e detto c'hebbe que^ 
Ho', 'non molto da pòide làprefente vita paf-’ 
so . Ond’io per cHequire là predetta fua vici- 
ma voluntà , tolto che mi fu per li trattagli dé 
la patria noltra concedo, ve le mandai . Et ef- 
fendo elle poi Hate emendate , & àpprouatc 
da voi , per efiéquire ancora l'altra parte di' 
tale fua dÌfpofiziorie,ho préfo partito di farle 
(lampare ; ne mi occorre perfona Sfotto il cui 
nome le debba piu ficuramenté,e piò merita- 
mente pubblicare, che fotto il yóllro-, perciò, 
che oltre, ch’elle furono da l’autóre ftcflò net 
comporle a voi dedicate , voi ancora folte 
il primo , che quello modo di fcriuere in ver- 
fi materni liberi da le rime , ponefte in luce’, 
il qual modo fu poi damiò fratello in Rof- 
munda primieramente, c poi ne le Api , e ner 
Tòrcile abbracciato, & vlato. Adunque me- 
ritamente , fi come primi frutti della voltra 
inuenzione , vi fi mandano . De TOrcile poi 
mi è paruto di foprailedcrc al men tato , enei 
veltro Belifariò , o per dir meglio , la voftrà 
Italia liberata, Opera veramente dottiifima,® 
quali vn ntiouo Omero de la noftra lingua 
fia da voi condotta a pcriezionee mandata 
in luce . In quello mezzo adunque piglierete 
le tioftre Apì,e di noi vi ricorderete,e ci ame-J 
rete come fate . State fano, Da Firenze a I * 
di Gennaio del M. D. X X X I X . i 

- - - LE API 





R'V C 


ENTRERÀ p tremarci 

v o/l ri doni 

Con site rime o Virginttte 
calte, 

aghe fingetene de le erto* 

^ fe riue. 

Enfi dalfonno, in fui /puntar de t Alba 
M doparne vn coro , de U vo/lra gente r 
E da la lingua, , onde s'accoglie il mele 


Sciolfono in chiara voce ejte Parole p ui> 

O Spirto amico , che dopo millenni , , r l 

E cinquecento, rinnouar tipiace , 

E le no/ìre fatiche, e i nojìnfludi , 

Eleggi le rime ,pl ribombar fonoro* 

T u faiptir, che l'imagin de la vóce* ^ 

Che risponde da i fafet, ouEcho alberga , 

Sempre nimica fu del noftro regno ; c 

Non fai tu, ch'ella fu conuer/a in pietra p \ ^ - 

E fu inuentric e de le prime rime l v •' , , 
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$f4 Le Api di M. 

È dei Jàperi eh* ode àbito ìofiei^ 

NulljApe abitarpuò,per liipbortunù ^ 

Et impeVfettòfuo-paYUr loquace . • * y * 

Coji difs’egli , e fot tra ìfbrp, e fibra rj 
Mi pofè vrìfauo di fi due mele, 

E lieto fe riandò volando al cielo » 

Ond’ eccitato dal còncentotoriT 
Non temerò cantare iyoflri onori _ 

CònverfoEtru/co da le rime fiiflfféi ■*”' 

E Canterò come il fiàite mele ? 

£'èlòftedón\ fiprat fioretti, tl’dbà 
li apre difi illi liquido , t fileno ; 
mtòMÀpi ìnduflriofih catte 
L' adunine^ e con fiudioie con ingégno ~ "f \ „ 

Dappoi iV&pòngan l' odorate cere\ . ^ 

Per onorxfirmagine di Dio . ['■'} '■ 

Spettacoli , & effetti vaghi, e rari , - • 

Di mar auigltè pieni, è di belicene . < • 

poi dirò fegmtando ancórfi come 

1 magni fi* ir ti dentro a ì piccini Còrpi 
Couernm regalmente in face, e'n guerra 
1 popoli, Pimptefe, e le battaglie . C ^ 

Ne i pie cicli fiiggetti e gran fatica , 

Ma qualànqttegl'e [prime òr nati , e chiari , -> 

Non picciol frutto del fino ingegno coglie . - * * * 

Già fobeh iò quanto dtfficilfia • * ^ 

A di vuol deriuar dal greco fonte • v *\ 

> Nacque, 


VxVlri 


(Siouannt Rirtellài. .iif 

V acque , e condurle al fio faterno figlio , 

0 da quel, che irrigò la nobil pianta , 

Di cui vado hor fcegliendo ad vtio ad vno 

1 piu, belfiori, e le piu ver di fiondi; 

Di cui mi tejfovna ghirlanda nuoua ; 

Non per ornarmi, come già le tempie 
Fecero a l’età prifedi chiari ingegni ; 

Maper donarla a quello augufto tempio * 

Che' rifila riua delbelfiume d'Arno 
Tu dagl antichi miei dicato a T lordi 
Tt tu T rifsino,onor del belpaefe , 

Ch* Adige bagna ;il Pò, Nettunno,è l'Alpe 
Chiudon , deh porgi le tue dotte orecchie 
A l'umiljuon de le forate canne . 

Che nate fono in mezfy a le chiare acque , 

Che Suar occhi òggi il vulgo errante chiamai 
Senza te nòti femai co fa alta , e grande 
Lamentemia, e tecofino alcielo 
Sento fahre ilfifirrar de l Api , 

E rifonar per le conttcjfe sfere , 

Deh poni alquanto per mio dmof da parte 
il regai olirà, e ì tragici coturni \ ; V v . 

De la tua lacrimabil Sòfonisbà \ 

E quel gran Belìfario, che frenando ' - ' 

1 Gòtti, pitti Ejperia in libertade , 

O chiarifsìmo onor de l'età noJlra\ 

Et odi quel, che /òpra vn verde prato* » 
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Cinto d’ abeti e d’onorati allori, ^ 

Che bagna horyn,mufcofo , eehiaro fonte # / r ; 
C anta del'Api delfino fior idi orto . 

Beh meco i labbri tuoi , donde parole 
Eftonpih dolci, chtfuauemeU, v 
Che verfa ilfennp del tuo fahto petto, v . , • 

Immergi dentro al liquido cr fallo ; 

Et addolcaci C ac qua alnojl ror iuo. 

Prima fcegler concienti a t Api vn fità , 
Óuenonpojfqftfmirprèilventp 
Per che l fioffiar del vento a quelle yieté 
Portar da lapofiùra a burnii cefi 
il dolce cibo, e la celejie manna * 

Ne buono e doue pecorella pafiaì 
O l importuna capra, e fuoi figliuoli 
Chiotti di fiori, c di nouelle her bette . 

Ne doue vacche , o buoi che coipiegradé 
frangano le for genti erte delprafo, 

O fcuotan la rugiada da le fiondi 
Ancoraftian lontane a quifio locò 




Lacerte^prk^edefquarnofie tnjcej 

E non? inganni tlyerfie, e belr amarrò} 

Cti ammira fi fi la bfèfi&x umana , \\Vì\Va 
Ne fondine lische condefirigiri, 

E>ifingue ancor&iLpeito , c le min tinte, . * 
Prenda col becco fio vorace , e ingordo - r ^ 
L'Apbt che fon di cera , e di mel c arche, 
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per nutrie Are ifitoi loquaci nidi ; . \ 

Troppi) dolce e fi a di si crudi figli . 

Ma Jurgano itti àpprejfo chiari fini i > 
OpeUghetticonerbofifondoi 
0 corran ciliari > e tremolanti rìùi , vy 

Nutrendo gigli , e violette, e rofe, . 
Chc’nprémio de l’umor riceuono ombri 
Da i fiorì, e ifior cadendo , infior an anco 
Grati la madre \ di liquido r ufi: elio . 
Pofiiaadombri il riditi to vna gran palma 3 
O /' vliu 'o fieluaggio ; àccio, che quando 
ìì aer s' allegra, e nel gioumeti anno 
Si rincomincia il mondo a veli ir d erba , , ; <•, ~ 
ì Re nonetti, .e la notte Ila prole 
S'affi din [opra le vicine fiondi ; 

£ quando vfiiti del regale albergo 
panno volando allegri per le piagge j 
JVadfi gl'ìnuiti il f refico erbofi foggiò 
A fuggire il color del fole ardente. * 

Come fa vn ombra folta né lafir adà i 
Che par che imiti a ripofar fott'efia 
t peregrini affaticatile fianchi . 

Se poi nel mezofiagna vrì acqua pigro > " j c> 
O corre mormorando r Vn dolce riuo , 
pon filici atrauerfo , 0 rami d'olmo, , ^ ^ 

Ó fa fisi prandi, e Ipofisi ; accio, che p Api uv v 
Pojfanpofaruijopra, efpieg.tr Uli 
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lìumide , (fi afciugarle al fole eftiudi f v * ' * 

Snelle per auucntura tui tardando 

Fofier bagnate dkcelefiè pioggia, • v ' r 

O tuffate da i venti in mozza tonde « 

lo tho vedute a miei dì mille volte ^ 

Su le foglie di refe, e di v io le , 

Di cui Zeffìro fpefifo il ritto infiora, 

Afsifi bere, e fole art acqua in tanto v 

L ondanti foglie, che ti par vedere ' ; :P 

Nocchieri andar fopf a barchette inviare 9 
Intorno del bel culto e c hiufo campo 
Lieta fi orfica l'odorata Ver fa'. 

Et Appio vérde, e tumile Serpillo , 

Che con mille radei attorte, e crefpe 

Scn va carponvefiertdo ilterren d'erba, r [ f 

E la Melifia, ctiodor fempre e fata ; 

La Mammola, t Origano , &il Timo , . v ‘ ; s 

C he natura creo per f ardimele* 

Ne fincrefea ad ogn 1 bori' arida fete , v .V v 

A le madri gentil de le viole 
Spegner con le fredd acque del bel rio . " ^ 


■ 
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’ dijugheri, e di qut 
Quer con lenti vimini cónteHi, 1 ; . v ' -» 

Fa ch'habbian tutti le port elle frette , 
guanto piu puoi perchè l'acuto freddo v 
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Il md congela, e’I caldo lo rifo lue; 

E l'vn fouerchio, e ? altro nuoce a t Api ; 
Ch'amano il me za tra ti calore , e' l gelo . 

Ne fenzagran cagion trauaglianfemprc 
Con le cime de ijior vifcofi , e lenti > ? . 

E con la cerafufilc , e tenace , » v . .• > < 

In turar con grand’arte ad vno ad vno te't * ‘fi > 
1 fori ) e le feffure , donde il fole ' wv \< i 

AJpirar pojfa vapor caldi •> divento 
il freddo Boreal , che l’onda indura • . v^vv.^l A 
T alcolla;xmevifio^ v come pece , 

O gomme di montani abeti , e pini , 

Serban per munizione a quejìò vfficio ? 

Come dentra i nauai de la gran terra , 

Era le lacune del mar d' Adria pofta , . 

Serban la pece la togata gente , 

Advfo di lor naui , e lor triremi ; 

Eer folcar poi fi curi il mare ondofò , 

Difendendo lapatria loro , einome \ 

Crishano dal barbarico furore 
Del Re deTttr chirii cjuaiy mentre ch'io tonto f , 
Jduoue le infegne fuecontr a l’ Egitto ; \ 

C he pur hor l afpro giogo dal fuo collo 
Ha feoffoy e l'arme di Clemente implora . 

Spejfo ancor i? Api, fi la fama bvera , c v.w* y; ;< 
Cauan fot terra l'ingegnofe cafe , \ v./‘ • 

O certe cauernette dentro atup , 

- One 
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O ne C aride pomici, o ne tronchi 
Afpri , e corrofi de le antiche querce V- v\ 

tu peròlelor rimofe celle : ,V ; # .v ^ 

Leggiermente col limo empi , ^ rìfiucca * " /.* 

j ? poniti fipr a qualche ombrofo ramo . 7 y. ■ O 

*5Y apprejfi poi furgefie tufo , v'ì m ^ 

Sbarbai date radici , e'I tronco fendi 7\ 

Ter incuruare t lunghi , eflrtduli archi* 

Che gl v Itimi ^Britanni vjano m guerra y -v.c v \\ , 
Nelafciar arder pmprejjb a quei luoghi ' V.v .V V 
Gamberi , o granchi, con kroffèfquamme *•/ SVt: 
£ /%£/ 1' acqueputride, e corrotte . a.v.v a 
De lofi ugnante, e liuida palude $ w vi \ v;.„- ' ;> 

0 *&//£ fp ir i grane odor di fango j - - . > 

0 & le rupi alte, efiauatc 

il fhon rimbombi de la voce dEchot 
Che fu forfè inuentrice de le rime « 

Pofcia conienti T auro ilbel pianeta *; 

Vcfiediverdetuttala campagna , ' . 

Ejpar gel' alma luce in ognipafte , -vyt \Vì 

£jflAMO\gfadifcc il vederle., ir volando \ \hX 
Tc ilietipafehi, e per le tenere erbe , -A • 

Lambendo molto piu viole, e rofe , 

Su le tremanti , e rugiadosi cime , 7 \ •_ i : V - 7\ *.K 
Che non vede onde il litio, o fi elle il ti rio. , 

^uefie pofando a pena i [vitti piedi , > 

A eggono il corpo pile disi esali ; 

" ' ■ E vxn 
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£ * van cogliendo il fi or de la rugiada., ^ 

Che la bella conforte in grembo a Gimie . 

Sparge dal Ciel con le Unenti mamme . ; : ; 

Adunque l* Api ne l’aprir de l 3 unno s \ 

Son tutt e di dolcezza, e d’amor piene ,? v ... 

jillor firn vaghe di veder gl Udititi > Avi 

£ la dolce famiglia , e i lor figliuoli . $ '{v.> 

Allor con artificio c'nditHr taf anno -,v. 

Loro edifici , e celle , e con la cera , . \ . v . * 

T iran certi angidetti eguali a filo , , v * & . > 

Lineando fei facce ; perche tanti . : • > 

Piedi ha ciaf cuna; o magifler io grande .\w% 
Dell' Api architettrici, e geometra ' v v\ ^ 

Jgutflifono i cellari , u fi ripone > * v v. . :> 

Per fuflcntarfi poi l'orrihilverno y 
Calmo liquor , chel ciel difilli a interra y 
£ con ti gran faticafi raccoglie . , jV a> 

£ fe non eh 3 iotammiro o chiaro jpirto -, • $ ^ 

Nato prejfo a la rtua , ouéilhel Mincio . ; \ . v 
Coronato di fatici , e di canne . . \ v 

feconda il culto, e lieto fio paefo , . . 

Poi che portafii a la tua patria primo _ \\ 

Le palme , chetogliejlt al greco d\ cifra y 
Che canto i doni de l’anttcapnadre ; 
lo canterei- tome già nacque il mele, 

£ la cagion per cui le cajce cerc -, 

A durnn l’ Api da cotanti fiorii 

Per 
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Ter porgere alimento a i fieri Itimi , . ^ 

Ma quefio non vofar> perch’io non cércè 
Di voler porre in sì grand' orme il piede , 

Ou' entrar non porria veHigio umano , 

Ma feguo l'ombra fol de le tue fiondi i 
Ter che non dee la rondine d'Etruria 
Ch'apprejfo l' acque torbide fi ciba 
D'ulua palultre , e di loquaci rane , 

Certar colbianco cigno deibel lago, 

Che i bianchi p e fctfioi nutrifeed' oro . - ... . 

guanetefion l' Api de i rinchiufi alberghi » . 
E tu le vedi poi per l'aere puro , 

Natando in fchiera andar verfio lefielle,:. 
Cornevnanube , che fi fparga al vento y 
Contempla ben > per ch'elle cercan femprc v . ; 
Tofarfi al f refico [opra vna verd'elce , . ■ 

Ouer prefio avnmufcofi , e chiaro fonte * .< > 

E pero Jpargi quimilbuon fiapore, , a., 't 

De la trita Melijfi . , o l'erba vile 

De LaCerinta; e convn ferro inmano % 
Percuoti il cauo rame, o fort e fiuona , ;.v\ IT 

Il cembal rifonante di Cibelle , 
gueftt fiubitoallor vedrai pofiarfi , .y Ai- v .t 

iVt / luoghi medicati , * poi riporfi .. ì vV.? 

Secondo il lor cofiume entr' ale celle . } A 
Mafie talor quelle lucenti /quadre > v > 

Sur nono inftrutte ne ifcreni campi, '.i. 

* Quando 
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Quando rapiti da. d{fcordi4y & ira , r 

£ono 1 lor re, fot che non cape il regno fi' 
pue regi, fin ne i pargoletti infetti ; 

A te Infognagli animi del vulgo , 

1 trepidantipetti , e t moti loro 
V edere innanzi al maneggiar de l' armi : 
il che dinota vn marciai clangore , 

Che , come fife il fiion de la trombetta , 

Suegha , & militagli httomini a battaglia 
Allor concorron trepide , e ciaf una 
Si mo fi rane le belle armi lue enti , 

E col dente mordace gli aghi acuti 
Arrotando bruni/con 7 come a cote , 

Monendo a tempo ipf > Sbraccia , fi ferro ^ 

Al fuon cruento de l'orribil tromba, ’ 

E ft anno dcrife intorno allor pgnQrt 
NelpadiglÌQne> e con voce a[ta f C rota 
Chtaman la gente in [or linguaggio a tarme . 

Po i, quando e verde tutta la campagna 
Efconfi fuor de le munite mura \ 

E' nel aperto campo fi combatte , 

Sentejifrima il crepitar de L'arme , 

Mifto colfuon de le f ridenti penne , 

E tutta /}bombar (ombrofa valle . 

Cofi mifchiate infime fanno vn groppo 
E vanno orribilmente a la battaglia , 
per la falute de la patria loro > 
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E peri* t propri* vita delftgnore 4 
Spettacol mìfer àbile-, efunefto : 

Ver ciò che adhor adhor da 1 ‘ aere piouè 
Sopra la terra tanta gente morta, 
Quante da i grani rami d'vna quercia 
Scofia da i venti vanno a terra ghiande : 
O come fpejfa grandine, e teme/la , 
j Re nelmezo ale pugnaci fchiere , 
Veftiti del color di celefie arco , 

Hanno ne i picciol petti animo immenJo % 
Nati a l’imperio, (jr a la gloria auuezzi , 
Non voglion ceder , ne voltar lefpalle , 

Se non quando la viua forza , 0 quejlo ? 

O quello ajlringe a ricoprir la terra , 
guejh animi turbati , e queftegraui 
Sedizioni , e tanto orribilmoto 
Potrai tofio quetarfe getti vnpugno 
Dipoluein aria verft quelle fchiere . 
Ancora, auanti chejì venga a l armi , 
Sdì popol tutte in due parti diuifo 
Vedrai dal tronco fvna antiqua pianta 
Pender, come due pomi, 0 due mammelle^ 
Che fifpicchin dal petto d'vna madre ; 
Non indugiar , piglia vnfìondofo ramo > 
i: pr cft irniente fopr a quelle fpargi 
Minutifsima pioggia, one/i truoui 
U mele infufo , o'I dolce umor de l’vua 1 
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Che fato quello, fubito vedrai ' 

Non folquetarfi il cieco ardor de l'irà ) 

JMa inficine vnirfi allegre ambe le parti ; ' 

£ tvna abbracciar l'altra , e con le labbr4 
^Leccar fi l’ale , ipie, le braccia ; el petto 
One il dolce fapcrjentono fparfo , 

£ tutte inebrìarfi di dolcezza : 

Coinè quando ne i Suiz\eri fi muoue 
Sedizione , e che fi grida a l'arme ; 

Se qualche httom grane allor fi heua in piede , 
£ comincia a par lar con dolce lingua , ' 
Mitiga i petti barbari, e feroci ; ~ 

£ in tanto fu por tare ondanti vafi 
Fieni di dolci , & odorati vitti; 

Allora ogniun le labbra, cimento immerge 
Ne le fp amanti ta%ze, ogniun con rifi 
S'abbraccia , e bacta , è fanno , e pace , e tregua 
Inebriati da l umor de Tvua ; 4 

/ • • V • ' 

Che fa obliar tutti i p affati oltraggi . 

Ma poi , che tu da la fanguinea pugna 
Riuocato h auerai gl' ardenti regi 
Farai morir quel, che ti par peggiore ; 

Accio, cbel trillo Re non nuota al buono . 
Lafcia regnare vn Re filo q vn a gente , - 

Si come anco vn fil Dio fi truoua in cielo . > 

L’allegro vincit 'or , con l’ali d'oro , 

'Tutto dipinto 3 dd color de l'alba 
V JP Vedrai 
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faedraiper entro a le falangi armato 
Lampeggiare, ctornarc al regai faggio 
Si come al' età prifìa in Campidoglio 
il confalo roman per la via facra 
Accompagnato dal popolo di Marte 
Menaua alteramente il fao T rionfo . 

Come fon l' Api di due qjariefiirpi ? 

Cofi fono i lor Re diuerfi anfora ; 
guelfe miglior , le cui fulgenti fquammp 
Rofeggian, come al fol la chiara nube : 

Ma quel, che [quali or Imi do dipinge , 

E d ipoco valor, ch } appena dietro 
Strafcinar puofai il tumefatto ventre f 
E cofi ancora e tutta la fua gente . 
Che'lpopolfampre e fimile alfignore : 

E ero quanto a voi dette quefta ctade 
E ere he rendefie al mondo la fua luce , 

Voi pur vedendo e (far e accolto in vno . 
Tutto' Ivalor, che fuol donarne il deh ? 

Lo proponefie, & eleggefie Duce 
A t alt a cura de le co fa umane , 

Ter fare il gregge filmile al paftore , 

O diuo tulio , o font e di cltmenzu. 

Onde' l bel nome di Clemente hai tolto y 
Come potrebbe il mormorar de l’ Api 
Mai celebrar le tue diurne laudi ; 

A cui fi conuerria,pcr farle chiare * 
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ffon fuori di canne , o di fonile auena ? 

Ma cefefle armonia, di pioti eterni . 
fo veggio il Tebro Re di tutti ifltpnii 
Min coronar fi de l’ antiche f rondi 
fi ottoH golterno di sì gran paftore f 
prnato di fi virtù tanto eccellente , 
phefe potefe rimirarla il mondo 
S’accenderebbe de la {ita bellezza . 

Non prender dunque ne tuoi floridi orti 
cQuel feme , donde brutta gente naflca y , 

phe par fintile a quel , che vien da lunge 
Er ampolliere aridifeimo dal (ole > 

Ch’ a pena il loto può , ch’ei tiene in bocca , 
Sputare in terra con le labbra a fi: tutte . w 

' Ma piglia quelle , che riflplendon come , 

La madre orientai de Vlpde perle , 

Che pinge il mare oue fi infiala il Gange ; 

Empi di tai parenti i cauifpechi , 

Che quindi al tempo poi ptìi dolce mele 
Tremendo Riporrai ; nejolpiìt dolce , 

Ma chiaro , e puro , e del color de Cambra j 
Atto a dok ir con cjflo acerbe frutte , v 

Ne/poli, e forbc , e l’agro umor de l’vua , 

Ma quando poflcia inor dinato gir q 

Lalato armento , con le fue famiglie; ' y 

Scordandofl il tornare ai cari alberghi, 

T u puoi vietar quei voli erranti , e vaghi 
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Ìen\a fatica , e con vn p ic c io l gioco , 
Tarpando a ì regi lor le tenere ale . 

Perciò, chefenz,a i capitani aitanti ^ 

Non ardi fono vfeir fuor de le mura ; 

Ne dijpiegar le lor bandiere al vento . 

L'orto, chejpiri odordi fiori , c d'erbe L 
Vaco le alletti , e quel], c'ha gli orti in cura 
~Le guardi, e le difenda , e i ladrifcacci 
Col rubicondo volto , e con la falce ? 

E gl* animali rettili , evolantiy 
Che viuer foglion de le vite loro , 
il buon cult or de l* Api con fue mani 
Torti dagl? alti monti il verde pino , 

E lo trasponga ne' fuoi floridi orti 
Con le ) ite barbe integre y e col natiuo 
Terreno intorno fi eh e non ? accorga 
La fuelta pianta hauer cangiato feto 
E pongala co i rami a quelli fi efii 
V enti corriera ne la patria fefua. 

Cofi facemno intorno a le chiare acqui 
L'auolo nofirOy & io ; cofi fu fatto 
Val padre mio ne la citi a di E lor a . 

A quefto modo il T imo », e L'Amaranto 
Dei trapiantare ancora, e quell' altre erbe ,i 
Che danno a quefi a greggia amabilcibo 
E fpefio irrigherai lè lor radici , 

Prendendo vn vafo di tenace creta , * 

'/J . Form 
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forato a guifa d’vn minuto cribro , 

Che i G re ci antichi nominar Clepfydra f 
Ter 1 cui fi ver fon fuor mille Zampilli . 

Con effo imitar puoi la fott il pioggia. 

Ed irrorar tutte le afciutte erbette ; 

Cia vidi , chi dalpoco hauere opprejfo , 

Per rijp tarmar la creta, e quefii vafi y 
Cofì imparo da l ingegnofa inopia . 

Prefe vna larga, e corpulenta zucca, , 

E cpn vn ago dijua propria mano 
Le fenelbafio fondo alcuni fori: 

Fot la figo-) dou'e la cara madre 
Le fece tvmbilico , e dt onde il cibò 
Porge uà alimentando il fitto bel frutto * 

Dopo que Hot empie a d'acqua del fiume * 

Et aaacqtiaua le fue pouer' erbe . 

E fe non r che mi chiama ilfuon de l Api * 
Direi , come costui con poca terra 
Eacea le fpefe a i veccmjuoi parenti * 

Et a la fionda fina cara famiglia , 

Viuendo cattamente in pouertade » 

E direi quef che a far le prime rote » 

E ifior b fogna a la piu algente bruma » 

Ne lafierei di dir , còme biancheggia 
Era ver di fronde, e lucidi Jhieraldi 
llGiglio , e Ifior del Mirto,? I Gel [omino 
E che terren conuenga, e con qual culto 
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Si produca il Pópon tanto fitaue , * * V ‘ v: ' * 

Che pafia di fapore ègri 'altro frutto i ■ r: ‘ ^ '* lSA * 
Ne tacerei molti altri erbùfi póniti • V - ^ 

Come e il Cocomer tórtOi cneiEtrùrid * 
Chiama Mellone ; eparevn ferpé d'èrba : 1 

iV5?V CitriUol, ch"e si pàllido, e /cabro ì < • : rA p 
È direi come col gonfiato vèntre v ' V v * ' • 1 
V idropica Cucurbita s’inrrofii ,• ■ - 

E quanti altrtfapor piatii -, e grati * 

Nafiano inferni , inbarbe, infiori , e'hèrbii 
Che con le proprie man tauora, e pingè ' 

IH color mille t ingegno fa terrà - 1 r i '',: *' v ’^ 

£ direi coinè vn albero filudggió 
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tigli a riguardar fi ftefio 
tòe Ì dlirUifróHde^ è fi ór ticHito épórhi $ \ ^ 

Ma fierbó quefiapàrtéàd altro tempófi*'- ' v ^ 
Intanto vdcàntar tìnge gnó, è idtté ~ 

Che conceduto fu dà GioUé dii Api ; - A 

Per effir grato lor , quando figuendo 
lljtion Canoro , e lo j'qnillar del rame y " ^ 
j tféntrd PdnirO ^ittèo gli dieron cibo i f 

.£ lo nutrir Oh pargoletto infante ' '• 

2?/ aitai manna, e rugiàdofi umore / ' : : v ^ 

>4/ tempi quando ilgenitor de i Dei • * v 

Saturno dniiCò'diuoraua itigli i • . .i . 

♦ . - - V. ' È perì 
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£ pero diede lóro inricompenfa v \ \ 

Che haucfflro communi i lor figliuoli * ; J 

E le famiglie, e ia città ccmmhne ; ; ‘ 

E che viuefifer fiotto fante leggìi V lV * ' . 4 

Correndo vna medefima fortuna . M ^ ' 

Sole conofion veramente l' Api r ' : - ‘ 

L amor pìtia fo de le patrie loro < 
jQgefle p enfi fé, e timìdc\dcl verno y 
Dminatrici degl'orribil tempi : ■. 

Si dan tutta Ufi ài e a le fatiche ^ A \ 
Riponendo ih conimunéi loro acqui (Iti 
Per goder quelli, efioti ehi affi il ver no. 

Alcune intorno al procacciar del vitto ,• 

Per la conualle florida, & erbofit 
Vifiorron vaghe , compartendo il tempo 
Altre ne le cortecce orride, e catte 
Il lacrimofo umor dà bel Narcifi > 

E U vifiofa colla da le flòrfe 
Nel picciol fen raccolgono , e co* piedi • ^*v**uQ- 
Porgon le prime fondamenta a ifaui i à • v 

A cui fijpendon la tenace cera ; • v • >' • 

È tirano le fnura egCalti tetti * ‘ ■' ' ' • 

Altre*, il minuto finte allora accolto > ; * 

In fui beiverde, e'n fu t rìdenti fieri , v - - 

Couan col caldo temperato, e lento : ' \_ s ’ 

Alcune , intorno alnuono parto intente 
l naiifigltuohn, eh* a pena han moto t 
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£0# /* linguafigurano , e col fino 
Gtallat tanfi jiiauc ambrofia, echi Ara . 
Far te quei già, che fin crefiiuti alquanto i 
Vnicafpeme de gl'auiti regni y , 
Menanofuori ; e con tefiempio loto 
Gli mojlran tacque dolci y e ipafihi aprici } 
È qualfuggire y e qtialfegutr conuienfii 
Altre dapoiprefaghe de la, fame 
Che torrido firidor delverno arrecò 
Stipano il puro mel dentf alle celle . 
Sonoui alcune a cui la flirt e ha data 
Là guar dia de le porte , e quitti flanfi 
Scambieuolmente a fpecularc il tempo y 
Nel vano immenfi de t aereo globo ; . 

Oue fi fanno 7 e fi disfanno ogn 'bora 
Sereno , èflube y cbeltranquiile y e vento i 
Ouero a tor le (alme y e i grhuifafii 
Alleggerir di citi dal campo torna 
Curuate y e chine fìtto floncipefì i 
E fpeffo fan di fi medejme finterai 
E dai prejepi lor facciano ifuci ^ 
Armento ignauo y e che non vuolfaticd 
Co fi diuien quell'opera feruente , 

E t odorato mel per tutto efìaia 
Soauifsimo odor di fior di T irnd * 

Come ne la fucina i gran C iclopi , 

Che fanno le fiaette orrende a Ciotte , 

"’éo 


k ,c 

\ 




V. 


sfa 


ÌWJ 11 




•, \ 

Ti'\ 

\x 

- 

w x 

v; pf 

1 \ ♦'«j» 

Ak 

liHk 

iiVL 

• , s VI A» 

.vK 






Alcuni 


.1 


GiouannI R ucellat. y$ 

Alcuni con la forcipe a due mani 
Tengono ferma la candente majft ; 

£ la riuolgon fu la falda incude \ 

Altri , Icuando in alto amie le braccia , 
Batto» la a tempo con orribil colpi . 

Altri or alzando le bouine pelli , 

Et or premendo, mandan fuori il fiato 
C ratte, che /Iride ne i carboni ac cefi ; 

Parte quando piu bolle , e pii sfamila 
triggon la maffa ne le gelidi onde , 
Indurando ’l rigor del ferro acuto ; 

Onde rimbomba il cauernofo monte ; 

E la Sicilia , e la Calabria trema , 

Non altr intente fan le picc 'tole Api > 

Se lecito e , fi minimi animala 
Afsimigliare a mafi imi giganti . 

Ogniuna d'efie al fui) Uuero e intenta , 

Le piu vecchie , e piu figge hanno la cura 
Di munir l alte torri , efar ripari . 

E porre i tetti a l'tngegnofe cafè , 
Intonacando le trmofe mura 
Col fugo de l'Origano , e de t Apio > 

Jl cui fapor , come vn mortai veneno . 

E ugge lo Scarabeo, figge la T alpa , 

Là T alpa cieca , che la magia adora ; 

E ugge il Mofcone, e la formica alata , 

La verde Canterella, e la Farfalla, 
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Piti d’ogn altro animai ritmico a t Ape i 
E mille moftVhrettili, & alati , 

Che , quando il caldo tumido corrompe * ' 

La natura fon er dna al mondo crea . 

T ornanpoi le minori a i loro alberghi 
La notte J, lanche , &hdn le gamb e, eHfend 
Viene di T imo , e d'odorata Menta 
P afe enfi di Ginefite r e Rofmarini , * ' v 

Di tremolanti canneto lenti falcia ' 

Di Nepitella , e del belfiore dzurro * - 

Che lega in mezza) a le Jke fiondi il Croce f v 

De la vittofiofa, e fori e Palma , 

Del Terebinto ! e de l’umil Lentìfcój : - 

Che Scio fa degno fòl dei f e fue gomme ; 

Del languido iacinto, che nel grembo 
Porta dipinto il fio dolore amaro .• 

E dimoiti altri arbufii, erbette , e fiorii* 

Da cui rugiada liquida, che perle 
Pare a veder fopr a zaffiri, & oro 
S ugendo quefio ani maletto ameno '■ v ;v '- 

Colora , odora , e da fapor almele * \ 

T utte hano vrt foltrauaglio,vn folripofo* 

C onte fonia mattina de le porte -\ 

Non reftan mai per finche'! ciel P imbruni j 
Mapoiy cordogli accende le fie /ielle d "t 
Tornanfiacafi,edeifudaticibi 
Nutrono i Loro affaticati corpi* dj, • \ 

tó, Sentefi 
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Sèntefi ilfiiono , e*l mormorar finente 

Mei vefiibule intorno a tc lor porte i 

Ma póij che rie le cameYefin chiufic * 

Preti dotto ìùi a bell'agio alto r ipofi , 

tòri granfi letizio fin odi niiotio giorno i 

È’I fanno irrigd le lor lafie membra, 

Mi profonda , e dolc fisima quiete i 

Pie da la torte mai fi fan lontane , 

Se vfeggdn l'àer icncbrófi, è [curdi __ 

Oficljòl ne le nubi ilpiouofo arco : 

*-*• • 1 -A ( V - - fòjjì 

, • . ■ • /7 ^ i ,v* !•%-*•■ » **- ^ ^ * 1 . 

vptjfa, e pioggia; 
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Me (faggi certi 

Ma caute fé ne vanno intorno a cafit , 


A pigliar l' acqua à ipìh propinqui fonti > 
tori tertif affimi accòlti in fino , f ^ * ’ 

hibrdndofi peritarti , é con grandi art è 




É egdn le viarie n/ibi, PI rnobil vento ; 
t omèfe fojfr natii in mezzo l' onde , ’ f 

thè' Ipefo ferme tieri delazduorra . > 

T u prènder di ben hor gran merduìgtii ' f‘\ 
S'ìq ti dirò , che nt lor calli pei ti 
Mon albergò giammai penfi^r Ufi iuo ; v ‘ . ^ 

Ma pudicizia , è fil difio d'onore . * " 

Me pàrtorificón come gl' altri infètti ' r ,v 
Voua, He fienie di animati vermi , 

Prèmendo pèt dolore il rriat erri alilo : 

Ma foprd verdifrondi, t bianchi Gigli 

Inali 
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1 nati fglioliniatlofa allora 

Lece ano prima, e poi cofgongfi iti grembo 

Egli mitri feon di celefe umore . 

Ne foto efie A pi v tuo n pure , e cajle , 

Come le fiere vergini Vefiali , 

Al tempo antico de i Sabini , e Numa ; 

Ma non voglio n fiat ir fiato, che Jpiri 
D’impudico vapor, ne d’odor tetro 
D'agli, porri^fialogni, o- d’altro agrume , 
O di vin /òpra <btn forte, cindigefio r 
Che fornace indifpofo e fall , e rutti > 
Pero fa caffo, e netto,, efobrio molto 
Qualunque ha in cura quefla oneflaprole i- 
Effe illor ReA cd pargoletti infanti , 
Ctìeffer dfen/uccej/ort al grande Impero 
Allleuan regalmente , e regai feggi 
Dentro gli fanno d 'odor ate cere . 

Spe/fo J opra le pietre afpre , e pungenti 
Lafcianol' Apile gemmate penne , 

Per la fitte a con fumate, e rofi 
E fitto pondero]/, e ingiufii carchi 
Hanno /pirato fuor del cafio petto 
L’anima fianca in fu le patrie mura , 

T and e lamor de ifior , tande la gloria 
Di generare a la fua patria il mele . . .^y 
Ed effe , o per natura, o don di Dio ^ v 

Se bene han picciol termine di vita , 
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perche non ve don mai l’ottaua efiate >• 

Son difiirpe immortala e per moti anni 
Stan le fortune de le caffè loro ; 

£ ponfi numerar gl' ani de gl dui ; 

£ i come gl'Ottornanni appreffo i Turchi , 
Luigi in Francia, e ne la Spagna Alfonfi. 
ffe tanto amore , e riuercnzia porta 
La G alita al Re Francefe , ne la Fiandr a v 
Al filo principe Carlo , e Redi Spagna, v 
Ch' e ora , detto Imperador di Roma $ 

<Nè quei che heuon laequa del bel Ganga 
JVe l'Egitto, ola Perfide , eh' adora 
l regi , él regai fangue, come Dio , 
filanto portano l Api a i lorfignori . 
Mentre il Re vìue', tutte hanno vna mete , 

V n penfiero, vn difio, fola vna voglia \ 
Morto, in vn punto il popolfenza legge 
Rompe la fede, e' l cumulato mele 
Suo r ipofio T efor mettono a fiacco . 

Spianan le c affino a le radici ; 

Che'l Re curana, e cufiodiua il tutto . 

Egli e, che da le leggi , e che con pena 
Orapunifce , ora con premi efalta > 

Compar tendo gl' onori, e le fatiche 
Con giusta lane e , e pareggiando ognune, 
Onde ognun poi l'adora, ognun l ammira, 
l>o guarda# in mezzo a lor ferrato , effetto 
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Zo portan [opra gl’ omeri , e gli fa nnq 
JXe la battagli a de i lur corpi feudo ; 

E fpeffo , per falcare Ulorfgnore , 

Voglion morir digloriofa morte . 

Pa quejhfegni, e da sì belli effempi 
Hanno- creduto alcuni altieri ingegni , 

Che alberghi in lor qualche diurna parte. f 
Che con cclefe , e fempiterno moto 
Maona il corpor eo , e l'incorporeo regga; 
Perciò , che la grand’ anima del mondo 
picon Star come auriga^ n quefla mole 
Jnfufa , muouer le y ! Iellate sfere , 

JJ eterea plaga , e quel , douefi crea 
Il folgora la pioggia, e la tempesta , 

E la monflrofa macchina del mar e , 

Sul grane globo de la madre antica . . 
pi qui gihuomini tutti, e gC animali , 

E gl' armenti fquammigeri, e i terreftri , 
Ee manfuete befiie, e lefeluagge , 

Picciole, e grandi, rettili , & alate , 
Hauer primo principio, hauer la vita , 
Hauer e il moto, ilfenfo, e la ragione 9 f 
E certa prQuidènzia del futuro ; 

A quefa ritornar l' anime nostre ; 

Et in quef a rifoluerfi ogni moto ; 

Per questo efer c delie, £r immortale 
Piammo, in tutti i corpi de i viuentt , 
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Ji ritornare alfinnclfudprincipio, 

Ifvno a le chiare Stelle, e l'altro al fòle . 

Nel difilato tempo, che fi fittela 
}l dolce frutto, e i lor T efori occulti. 

Sparger conuienti vna r or ante pioggia ; 
Soffiando l'acqua, c'hai raccolta in bocca , 

Per l'ar tacche fpruzzare il vulgo chiama ; 
p conuienti anco hauere in mano vn legno 
peffo,c'hebbe gù fiamma fi or porta fumo ; 

Che impedite da quel non piu duranti 
Noia, c difturbo nel fottr urli fi mele. 

J)ue volte l'anno fin feconde, e fanno 
La lor e afta progenie ; e i lor figliuoli 
N a fono in tanto numero, che pare , 

Che fian dal cie.l piotiate [òpra Serbe . 

Vvna e , quando la roti dine s'affretta 
S offender e a le traui luto, e paghe , 

P e' dolci nidi, che di penne impiumai 
Per pofar l v otta genie ai, che' l corpo 
Non le pub piu patire, e col difio 
Già vedo irondimn, che fente ilventre . < 

L'altra e, quand'cllaprouidadcltempo, ' v « 
Fajfa il T irrcnp, e frema in quelle parti , 

Ouefon le reliquie di Care ago, 

Ma perch e /' 4pi ancor s'adiran molto , 
Habbigran cura, quando grane oltraggio 
Indegnamente han ricamo a torto « 

Perciò 
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Ter ciò, che quando fu creato amore 
Infieme allato a lui nacque lo [degno 
Si che ben guarda y che ne i picciól corpi 
Non già picciol furor di rabbia , e d’ira 
Ondeggiale bolide come acqua in caldaia t 
Che fot to' l negro fondo ha fuoco ardente , 
fatto difehegge , o di fermenti fece hi , 

! Trabocca ilbollor fuor da i labbri efiremi^ 

Che in fe non cape , e le gonfiate f chiume 
Ammorzan fitto la [ridente fiamma , 

E'I fuoco crefie, e infume vn vapor negri 
S’innalza , e vola come nube in aria . 

Cofi fan l' Api ind egnamente ojfefe . 

Allora e ilmorfi lor rabbiofi , e infefio • • 

E fi mortai velen le infiamma il cuore > 

Che le cieche fa^tt e entr a le piaghe 
Lafciano infijfe con la vita infieme . 

Se tu poi temi il crudo algor del vernq , 

E fi vuoi rifpiarmar per l’auuenire 7 
E compatire a gl’ animi contufi , 

A le fatiche del' affitto gregge; 

Non dubitar di profummarcot T imi 
Ben dentro gH apiarij, e col coltello 
Uccider le fofpefie , e vane cere . 

Bercio , che fpeffo dentro à i crefpifaui. 

La He llat a lucertola dimora 
E mangia' il mcl con l'improuuifo morfi / s " " 

Amori 


-« i _ - « 

I AvL| 

: - V : teì^ 

> 


\ t 


Y 


l 


. GiouanniKucellai. 241 

Ancor a dentro a gl’ apiari il fuco 
lgnauo flafsi , e fenza alcun [udore 
Si pafce , e viue de l' altrui fatiche . 

C ome l* ptgra, e federata gente , 

Ch ’ empie le tafche c'ifen di pane , e vino # 
Che qualche femplieetta vedouella 
Toghe a fe jiejfay & afuoi cari figli , 

E dallo a loro timida e bramo fa 
D'intender qual fortuna le fi apprefsL 
fa poi , che tu auertifica al Calabrone 
Lor gran mmicOycheperf acre ronza ; 
Superiore afiai di forze , e d arme , 

Et anco a certa fpccie di farfalle > 

Del melifero gregge acerba pcfte ; 

Et a la Aragne odiata da Minerua , 

Che tende i laccifuoifopra le porte ; . 

Et a moli' altri monslruofi vermi , 

Che j'oglion far de V Api ajpre rapine . 

Ma perche in quefti rnofiri, ch'io racconto 9 
Non è maggior venen, ne più mortale , 

Che quel de la farfalla , io voglio dirti 
Prima limai eh' elle fanno , epofcia il modo 
Che dei tenere a fpegner quefto Cerne . 

Elle non folo a F Api fin nimtche 
fer h ab ito, per arte , e per natura , 

Ma cibyche toccan \ ciò , che di lornafct, 

E come pelle delfoaue mele , 

..... 3 C 
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Che cofi la gran madre , ouer matrigna 
il fuo contrario ad ogni bene ha po/lo . 

Dal nojlro ventre e [ce vn vmor corrotto , 

Ch' a dire e brutto , & a tacerlo è bello ; 

Da quefo nafee vno inuifibil feme ; 

Che come ha moto , infetta i fori , e l' erbe , 

La regai corte , e i pargoletti nidi ; 

Ancor la terra , e l'acqua , é l foco, e l'aria 
Colfato impef crebbe atro , e corrotto , 

Se non che corruttibilfu creato . 
j E pero ti bifogna corre il tempo , 

Ne la flagion, che fon le Malue in fiore , 

Che a llor tal verme con ale ampie, e pitte 
D' innumerabtl popolo germoglia : 

Si che prouedi, e [pegni quefo feme ? 

La fera allor, che l'aere e bene [ curo , 

Piglia vngran vafo, che fa fenza fondo , 

E largo fa dal pie de, epoififiringa 
Nel mezzo, in fin che la fua cima estrema 
V enga in vn punto, ouefapoflovn foro; -- 

Acciò , che efalar pojfa indi il vapore > 

In guifa di Piramide ritonda. 

Mafe non hai tal vafo,per qnefi'vfo 
Piglia l'imbuto, onde fe infonde il vino , , 

E ponil poi tra le vicine Malue , 

Col lume dentro, e fia fu quattro fafsi 
Quattro dita alto, accioche quella luce 

Riluca 
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Riluca fuor , che le farfalle alletta ; 

Non prima barai pofato il va fi in terra , 

Che pentirai ronzar peri aere cieco , • - 

E infume jl crepitar de Vale ardenti , 

E cader corpi fimiuiui,c morti, 

Et anco il fumo ufi ir fuor del cammino ' fi V 

Con tal fetor, che volterai la faccia , 

T orcendo il nafo, e flarnutendo infieme • 

E ero t'auuerto, che pofato il va fi , 

T i fugga , e torni poi quitti a poch'ore , 

Doue vedrai tutto quel popol morto ; : * }} 

Che farebbe vn fpettaccolo nefando 
A quel gran faggio , che produjfe Samo . 

Come quando vna vafia antica naue , 

Fabbricata dal popol di Liguria , 

Se‘n la nitrofa poluere s'appicca * 

Per qualche cafi inopinato ilfuoco , 

Tutta s'abbrucia l’infelice gente 
In vari modi *, e chi l petto, e chil collo 
Ha manco, e chi le braccia , e chi le gambe 
E quale e fenz,a capo, e chi dal ventre 
Mandafuòr quelle parti, doue il cibò » ‘ 

S’aggira per nutrir l’umana forma, 

Cofi parranno allor quei vermi efìinti . 

Ma fi ne Ì Api tue venife pefte ; 

Poi, che, cofi nei pargoletti corpi. 

Come ne i nojtrt,fin diuerfi umori , 

2 guefio 
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jQuefto con chiari fegni tifa noto ~ : ». 
Mafiimamente in fulfiorir de l’Olmo, 

0 del ver de T itimxloy che follie 

1 corpi lor-y come Se ammonio i nostri . 
Allor le vedi impallidirf in volto , 

E farfi cjhmate , orride , e fecche , 

Simili a fcorz>ey e fpoglic di cicade ; 

E tu le vedi ancora i corpi morti 
Portar di fuor da le funejlecafe; 

Ouuer conno fe pender da le porte , 

E fofpefc afpettar l'ultimo fine . 

Ouuer rinchiufe dentro a i lor coutil 
Pofarfi ncghittofcy e rannicchiate , 

Con l'ale bdfe , e le ginocchia al petto . 
Allor fi f ente ynfufurrar piu graue 
Era loro , e vn fitono dolor ofio , e mefio , 

' Co?ne fa il vento ne le antiche felue , 

O comcfiride il mur murar de t onde , 

O come fuoco in la fornace inclufo , 
Ch’ondeggiay e manda fuori orribil fitono 
<pui ti conuien foce or rere a gì nf ermi a 
Con odorty e profumi ; incendiprima 
Il Galbano, e le gomme de i Sabei ; 

Ne t' indugiare a colar entro il mele , 

Per vn canal di canna , riuocando 
Le II anche a la verdur&y a l'onde chiare • 
Gtoueratt’anco ilmefcolarui infieme 
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Le rofe fecche , ouuer la galla trita -, . 

O la ben dolce , e ben decotta Sapa , 

O buon Zibibbo , o d’vua paffa d’Argo , 

O la Cent aurea col fttograue odore , 

O l'odorato Timo , che: n gran copta tt 

Nafte là , dotte fur le dotte Atene , 

Che fono or ferue di fpietata gente , 

Prendi ancor a vncatin di rame, o creta. 
Che fi a pien di aqua tremolante, e pura . 

E quiui infondi vn rugiadofe vrnore 
Di Sapa, 0 di ameni fsimo V in dolce , — 

Et in tale acqua poniti alcuni velli \ : ' . . ; 

Di pura lana, e bianchi, come falde v.V> 

Difpeffa neue, ehe dal del giù fiocchi . v v. ». 
O pezzetti di panno, che pur dianzi ' - 

Eojftr tagliatt da purpurea velie : \y- * 

Elle fi poseranno lui ondeggiando 
Dijtefe agalla, comefofifer cimbe , '■ j $ ' V 

Elle indi, qttafi da fpugnofe mamme 
S figgono a poco a poco il buon liquore * 

Che fi diffonde ne' por ofi velli ; 

Ne fi fommergon ne'l vìfcofo lago . 
lo vidi alcunché non curò far quefto j > 

Onde' l minuto, e mifirabil gregge ». 

S'inuifto tutto tn quel tenace umore : 

E vidi ancor per tale orrtbtlpefte. 

Le care manate abbandonate, e fole , 

JL S EgteM. 
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E gl edifìci lor , priui di mele , 

Difab itati , e pien di aragni , e vermi , 

E però s' elle ti venijfer meno 
Ter qualche cafo, e dcftitutofofsi . ) 

Da la {per anz^a di potere hauerne 
D' alcun luogo vicino ; io voglio aprirti 
Vn magifterio nobile , e mirando ; 

Che ti farà col putrefatto fangue 
De imortitoriripararle ancora ; 

Come già fece il granpafior d Arcadia . 
Ammaeftrato dal ceruleo vate , 
ChepcrCondofiomarCarpatiopafiè 
Gli armenti informi de le orribilFoce. y 
Perciò , che quella fortunata gente , 

Che beue l onde del felice fiume , 

Cheftagna poi per lo diftefo piano 
Trejfo al Canopo , oue Alef andrò il grande 
Tofe lalta città, c' h ebbe tifilo nome . 

La quale ha intorno fe le belle ville , 

C he la rimerà de Le falubri onde 
Eiga, e le mena le barchette intorno ; 
Raffio venendo lunge fin dagl Indi , 

C nanna j lor corpi colorati , e neri , 

Feconda ilbelterren deiverde Egitto , 

E poi fin va per fitte bocche in mare . 
£*uejlopaefi adunque intorno al Nilo 
Sa il modo , chef dee tener, chi vuole 
fi-, ^ Generar 
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Generar V Api-, e far nouellt efami . 
Primieramente eleggi vn picciol loco > 
patto , e difpofto fi l per tale effetto , 

E cingi quefto di ogni parte intorno 
Vi chiuft muri) e [opra vn picciol tetto 
jy embrici poni , & indi ad ogni faccia 
Apri quattro finestre , chefian volte 
A i quattro primi venti, onde entrar poffa 
La lue e, che fuol dar principio-, evita, 

E moto , e fenfi a tutti gl’ animanti ; 

Poi vo, che prenda vngiouanetto toro , 

Che pur or cuna le fuc prime corna , • <y 

E non arriuì ancora al terzo Maggio , 

E con le nari, e la barn fa bocca 
Soffi mugghiando fuori or ribil tuono ; 

V'indi con rami ben nodofi, e graui N £ 

Tanto lo batterai, che c afe hi in terra , 

E fatto quefto chiudilo in quel loco , 

Ponendo fitto lui popoli, e falci , 

E {'opra Cafsia , con Serpillo , e T imo ; 

E nel principio fi a di primavera ; 

Quando le grue, tornando a le fredde alpi 
Scriuon per l'aere liquido, e tranquillo 
La biforcata littera de 1 Greci, 

In quefto tempo da le tener e offa 
il t epe fatto umor bollendo ondeggia , 

( O potentia di Vio quanto fei grande ; 

^ 4 guanto 
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guanto mirabil)d' ogni parte allora 4 '> 

T u vedi pullular quelli animali. 

Informi prima, tronchi, e ferina piedi , 
Sensali, 'vermi, e c'hanno appena il moto . 
Pofcia in vn punto quelbel fpirto infufo , _ 
Spira, e figura i pie, le braccia , e l'ale , 

E di vaghi color le pinge, e inaura . 

Ondi ellefatte rilucenti, e belle 
Spiegano a l'aria le firidenti penne; 

Che par, chef ano vna r or ante pioggia , 
Spinta dal vento, in cui fiammeggi tifile ; 

O le faette lucide, che i Parti 
P eroe fisima gente, & ora i Turchi , 

Scuoton da i nerui degl’incuruati archi . 
logiàmipofi dfar di quejli infetti 
ìncifion , per molti membri loro . 

(Che chiama anatomia la lingua qreca ) 

T anta cura hebbi delle picciole Api . \ 

E parrebbe incredibile' io narrafst 
Alcuni lor membretti, come fanno , . A 

C he fin cjuafi inufiibili a i nojlr’occhi ; ■ \ 

Ma s' io ti dico l infirumento*, e'I modo , 

C h' io tenni, non parrà impofsibilcofa . 
Dunque, fi vuoi faper quefio tal modo , 
Prendi vn bel fpecchio lucido, e fcauato , 

In cui la picciol forma cCvn fanciullo , 

C h'vfiitofi a pur hor del water ri alno , 
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T ifembri ne la vi fa vngran colojfo ; 

Simile a quel del fol, che si au a in R odi , 

O come quel , che fabbricar già volfe 
Dimocrate architetto , per [colpir ne 
La fortunata imagi n d* Alejfandro 
Neldorfo del fuperbo monte d'Ato . 

Cofì vedrai multiplicar la imago 

Dal concauo rcflejfo del metallo , • • 

In gu fa taly che l'Ape fembra vn drago , 

O d'altra beftia, che la Libia mena . 

Indi potrai veder ; come vi d io 
L'organo dentro articulato , e fuori , 

La fua forma , le braccia , i pie , le mani , 

La fi h iena, le pennute , e gemmate ale > 

Jl Niffolo, 0 Vrobofcide , come anno 
Gl'indi Elefanti , onde con effo finge 
Sulrugiadofo verde , e prende i figli . 

Ancor le vedi hauer V occulta fpada 
Ne la vagina , che natura ha fatta 
Per la fallite loro , e del fio Rege , 

T ruouafi fritto poi quel, ch'io non vidi % 

Se bene io le ojferuai per molte etadi ; 

Che'l Re la fpada fua, eh' ei tiene al lato , 

La tien per feettro , e mat pero non l’vft ; 
gnafi ammonendo ogni un , che popol regge , 
cfadoprar debbia il fen no-, e non la fpada , 
Ma perche' l tempo figge e mai non torna , 


. é ' 
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Troppo ne fpendo, mentre che l'amore ' f 
Mifptnge a investigar tutti ifigreti, 

E questo or bafii a r epurar lafiirpe . 

Poi r e fi a a dir, come le fommerjè Api *. \ 

Sipofsin nuocar da morte a vita . ^ * 

T u prenderesti T rifsino eccellente * \ - } \ 

Gran merauiglia da le mie parole , j 

S e non fapefii i Eificifegreti , ^ 

E la natura de le cofe occulte ; 

Pur vn miracol grande io i w nararti. 

Non già per inj'egnare a chi altrui nfegna , 

Ma folper porre ilfiuo fastigio al tempio . 

Quando repente vn tempejlofo nimbo 
Per l'aere fi condenfia , c’I cielo ofecura , ; w 

E fi preme dapoi , come vna fpugna . ? 

Che fiagrautda d’acque , in folta pioggia • 

Quindi fi bagnan /’ Api in vn momento , 

E patir non p offendo il molle incarco , 

C afe an profi rat e , come morte , a terrai 
Di lor coprendo tutta la forefia : 

Allor tu con le dita pure, e cafie 
Raccogli leggiermente i corpi morti 
In vna tua conchetta,o in vn v affo io 
Ben netto, e ponuifopra vn bianco panno > 

Ch’ e fili intorno tigrato odor del Timo ; 

E fi ondile fiour’efio ad vna ad vna . 

. Ne Ir guardare barai gran merauiglia 

L'aurato 


\ 
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V aurato fallimento adorno, e pitto, > 

Che fanno i corpi lor di color mille ; 

Jt>ual madre pèrla, ouuer teftudin Inda , 
Segate in fottìi lamine, e polite* 

Quando le barai cofi raccolte infieme , 

Fa che t(i curi ancor d' hauer ripojlo . . . 3 
Nel tuo te foro-, non argento, 0 gemme* 

Ma cener puro di finestre Fico , 

Più pofente rimedio, e più faluhre , 

Che non fon quei del Fifco Galeno , 

Ne del gran Choo , eh*} padre di tal’ arte* 
£ue(ì a poluere poi tepida alquanto 
Spargerai fopra le già morte genti. 
Voltando tlvafe douc raggia tifile ; 

Ma s' egli e nube, fa che veggi a il fuoco . 
Eccoti vn gran miracolo apparire 
J$ui, che s'eifoffe fopra corpi umani , 
S’affrctterebbon le pietofi madri 
Dtfif pender le cere, e i voti al tempio , 

Dico, ch’allor vedrai tornar la vita 

* * . 

A queldefonto popolo fommerfi , 
il cui principio non appare al fenfo ;• 

Come inter uiene a chi tien gl' occhi fifif 
Credendo fi vedere aprir fi vn fiore . 

Che pria ne l' Api il tremolar de' corpi 
Si vede, e pufiia il mormorar fi fente , 
Subito, e lo itridor de l’ali pitie ; 
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Onde leuate in aria , e fatta fichi era* V 

Rifiuficitate da l’ornbil morte , 

Ritornano a veder gl'autti regni . 

Ria tempo e, eh’ io, ritorni al trijlo Orejle 
Con piti jubhme e lagrimofo verfo . • > -. 

Come comi enfi, a i tragici coturni . - ^ 


BREVI 
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ANNOTATIONI 

SOPRA LE API 

i.' DI M. GIOVANNI 
RVCELLAI, 

IV Fatte per comodità de gli fludiofi 
Da M. Roberto Titi* 

A carré ai). 

Verginettc catte) Si dice, che l'ÀpI 
acerbamente pungono coloro, 1 
quali di profsimo hanno vfato il 
coito , però Tenue Palladio ragio- 
nando di loro ! Porw cufios , fhr 
cjuens ì cr cafius accedat . per intelli- 
genzia maggiore di quefto luogo^ 
vedi difotto, quiui;T« prenderai 
ben hot gran metani glia , S 'io ti dirò , che ne'lor cafii petti No» 
albergo giamai penfier l afiiuo , Ma pudicizia , t fol'penfter dho- 
more . e di Tetto ancora ; Però fi a catto , e netto, efobrio moli '9 
Qualunque ha incuta quttt'henefia prole. Virgilio laTcio ferie 
to coli. I llum adeò pLuuiJfi aptbus mirabtre mortm , Quod 
tue concubiti* indulgente nec corpora fiegnes In V enettm fbluunt . 

Vaghe angelette) Allude à quel luogo del Petrarca. 
f^uoua angele ita fiuta t ale accorta Scefi dal cielo in fu 1 la frtfi 
ca nua . 

Su l 1 (puntar de f Alba) Nel qual tempo fi crede gli info- 
gni eflere piu veri. Ouidio. N amque fido Kuroram iam 
dormii ante lucerna , Tempore quo cerni fimnia vera fileni 
Horatio . Póft mediata nottem rifa, cum fimnia ter a . 

‘ ’ WV ■ " Sfiolf 
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S cìolfino) E detto come quello di Virgilio. T urla 
fuunt . c. Prfri Uucs clypeos , er fpicula lucida tergimi bruiti* 
fiuguiy fubiguntcjut in cote Jicutts . nondimeno di fotro fi va- 
ria iì numero rifponde'ndò à coro dirittamente . Cefi 
di fi egli . e. Mi potfi-vn'fauo , e. E lieto fi nand'o . ,• . 

Dopo milf anni) Da Virgilio in qua, che fcrifle dell’ Api 
nel 4* libro della Georgica : d’onde molti luoghi fono 
Itati prefi da quefto noltro. • 

L’imagindelatoct) Cofi dille Horazio parlando pur 
d’Eco. vt patemi Fluminìs ripa y fimul cr loco fa Kedderet lau- 
de s libi Vaticani Montis imago. Virgilio . aut rbiioncaua 
fuelfu Sax a finant , voci fitte ojfenfa refultat imago delle ca- 
gioni di quello rimbombo è da vedere particularmea 
te Lucrezio nelquarto libro . 

Sempre nemica) Quefto medefimo dirà poco di fotro 
con piu parole , & è di Vergilio ne’verfi pur’hora pofti 
da me : l’iftefio fcriuc Varrooe , Collumclla , Plinio , e 
Palladio. 

C onuerfa in pietra) Ouidio nel 3. delle Trasformazio- 
ni fauoleggia , che Ecofufle conuertitain voce, e non 
in pietra : ma il noftro poeta ha rifguardo al modo>coa 
il quale fi fa l’Eco , intorno à che c dà vedere Lucrezio 
nel luogo di fopra allegato ; e fi conofce per i luoghi di 
Virgilio pur’hora prodotti in mezzo . 

Efuinuentrice) Di folto parla di ciò dubbiofamente 
dicendo. Che fuforfi inuentrice de le rime . per inte/ligcnzia 
di quefto luogo fono da vcdcrealcuni epigrammi Gre- 
ci, e Latini, doue fi finge Eco rifpondere : molti fiorili 
fcherzihòio parimente veduti in noftra lingua; e bel- 
lo oltre modo c quello, che fi legge del Caualierc Gua- 
rino nel fuo Paftor fido . 

A carte 114. 

E t imperfetto) Perciò che non ripigliale non l'vltime 
yoci,ouero l'vltime fiUabe,comepergli allegati efera- 
pi fi può vedere. 

Dale rime fiiolto) Per la nimicizia, che hanno l‘Api* 
con Eco inuentrice de le rime, come fi è detto . 

Celeste 
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CeteHe dono ) Per appoltziooc : c tolto da Virgilio • 
Vrotinus aerei mellis , caleTlia dona E xcejuar » 

L’aere èjìilli) Per la rugiada, però difle Virgilio ; 
rei mellis . 

P er onorar) Replica quello mcdefimo poco difotto 
con altre parole . 

Nf piccioli [oggetti) E di Virgilio , che difle. I n tenui la- 
bor , at tennis noti gloria ,fi cjuem N umina latta Jinunt > audtt- 
que yocatus Apollo . 

A carte 115. 

La nobilpianta ) Dal fonte Romano , perche Virgilio 
fcrille Latinamente , & allude il poeta in quella trasla- - 
zio ne alla verga di pioppo, laqualefu piantata nella gra 
uidanza della madrejdi Virgilio , della cui verga trouo 
fcritto , cheella auanzò di molto in grandezza gli altri 
pioppi tutti quiui all’intorno aliai prima perlamede- 
iimacagione piantati , e creici uti ; quella verga fi difle 
Arbore di Virgilio, come fcriue Donato nella vitadi 
quel poeta. 

Fecero à (etaprifia) E noto collume degli antichi di 
co ronare i poeti di foglie d’alloro . 

Dicalo a Flora ) Intendi fanamente, che qui Flora vieti 
detta Santa Manadel fiore : fuperbo, e marauigliofo 
tempio nella città di Fiorenza . 

EtuTrifsmo) Riuolgimento à Giangiorgio Trifsi- 
no dà Vicenza huomo di molto grido negli Itudij della 
Tolcana poclìa : di coilui lì legge la Sofonisba Trage- 
dia, e l’Italia Liberata poema Eroico'; fugrandifsimo 
amico del poeta. 

De le forate canne ) Apuleio chiamò la tibia multiforatilo 
dalla multitudine de fori. Virgilio dille ybiforem con- 
ium tibia . _ 

CheQuaraccbi) E nomed'vn’villaggio vicino à Fio- 
renza, e dice il volgo errante per lacorruzzionedel vo- 
càbolo Quaracchi ; quiui era la villa del poeta, doue 
ferrile quell’ opera ; onde non intendo quello, che por- 
tano fcritto in fronte i libri flampati .Lr <jnalt{ Api)*#»- 
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Sofie in Roma Tanno, 1534. ([fendo quitti Cafiellano di C aTfet 
sant' Agnolo ; à me fembra , che non fi a da cercare alerò 
miglior’teftimomo dei luogo, oue comporta fufle que- 
lla operetta. 

Conuejfe sfere) Cóueflo fi dice quella parte della sfera» 
che guarda di l'opra, &è oppoftaal concauo . Virgilio : 
tahs fi/è halitus atra F auabns ejfiundenSyfiupera ad conuexa fieri - 
tot :& alcroue più d’vna volta . 

E fperia) Italia. Virgilio . Efi locutjHeJperiam Gratj cogno 
mine dicunt , Terra antiqua , pctens amiti -, atque ubere gleba t 
O enotrij coluere yiri, mine fama minores Ualtam dixijjè ducis da 
montine genitm . 

A carte 116. 

Onorati allori) Per il grand’honore , cheriportauan® 
Coloro, 1 quali delle foglie di cotale arbore veniuano 
coronati . Petraca . Honor'J' \mper adori, e di P otti . leggi la 
coronazionedi erto Petrarca fattalo Roma, edefentta 
particolarmente da Seno uccio . 

Mufiofey e chiaro fonte ) Virgilio. Mufcofi fiontes , fonato 
mollwr herba . quello notlro più di fotto . O uer prefio àvn 
mofiofo , tdùarc fonte . • , 

che joaue mele) ciò fu detto da Homero diNeftore 
Torquato Tallo parlando -i’Aletc.comiw/ò pofieta^edifitus 
bocca yfiieno Pii* che meT dolce <f eloquenza i fiumi . 

Prima fceglier) Non è mia intenzione rifeontrar tutti 
i luoghi tolti da Virgilio, ne queft’obligo mi fono io 
pollo adofio, che troppo lungo farci, hauendo quello 
nollro poco meno , che trappolato in volgare il quar-. 
to libro della Gcorgica, doue fi parla dello ftudio iator 
no all’ A pi ; fe alcuno prenderà vaghezza di farne il raf- 
fronto , fi Io faccia à fuo piacere , ehe à me baderà toc- 
carne alcuni più principali, doue maggiormente il bi- 
fogno lo ricchiederàperintelligenziadeltefto. 

Celefie manna) Rugiada cadente dal cielo . Se il me- 
le fia Portanza in ttinfeca de* fiori, ouero rugiada, che. 
l'opra efsicafchida cielo, é£difputa fra gli intelligenti 
delie cofcnaturali, quedadiucrfitàdifcntenzieèin piu 
-/*->• . f lllOghi : 

"ha * 
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luoghi accennata dal poeta, c prima da Virgilio; mi' 
pcrcioche nulla rileuajalla cognizione dell’imprcfa ma- 
tcciaiperò volentieri la tralafcio,fegucndo in ciò il con- 
figlio di Columclla veggalì nondimeno Arillòcele ne!’ 
libri dcll’lftoria degli animali, e Seneca nHl’H pillola 8 j ^ 
Laceri apriche) Virgilio dille, hbfintx? pitti fquallcnti* 
terga lacerii A Tlabuhs , atrtche vale vaghe di fiate al fole » 
coli chiamò 1 vecchi Perfio. „ .< 

E btlr amarro ) Quello, che Virgilio chiamò verdi ta- 
certi . H«m virides etiam occuliant [pineta lacertos. c dice 
Ch' ammira fi[o la helle^a humana i per quello che de la In 
certa lafciò fcritco il Cardano nel ig.libr. della sottilità*. 

Difa»gue) Lafauolaiìleggencl 6 . delle Trasforma. 
d’Ouidio . Virgilio. Et manibus Progne pcClus [ignota cruenta, 

117 .. - 

t usuaci nidi ) Virgilio; ipfitsq-, volantes Ore ferunt , dui. 
tem mdis immittbus efeam. volendo intendere degli v celli*} 
che Hanno ne’.nidi, il che poi meglio dichiara quell®; 
nostro dicendo , Troppo dolce efiadi fi crudi figli . 
t~. Opelagheui ) Quelli , che Virgilio chiamò /lagna in 
quello medcGmo prò polito, ai liquidi fontes /lagne* 
y ir enti a mufeo hdfint , v tennis, fugiens per gr amina riunì . 
-Palladio dille . F onr, Mei riuus bue conueniat oliofus , qui Ini- 
mdes tr.v\ fe nudo forma lacuuas ; c quel, che fegue, Fioren- 
tinamente lì chiaman otonfani, 

- C/« ’ n premio del' vmor Simigliente concetto efprelle 
.Torquato Tallo inque’uerfi. B agita egli ilbofco ^c'ibofco 
il fiume adombra con bel' cambio fra lor' d'umore e d'ombra. 7 
O Tvkuo feluaogio ) Che Virgilio chiamò oleaslrum , 
ralmaq ; veshbulum , ani ingens oleasler eb umbre t . ' 

il 8. 

o Su le .foglie )l fiori, e le piante fi dicono hauer Ie ; 
ip.oglie , e veftirli ,e Ipogliarlì ; però feguirà. Sen’-uà, 
cofpvn- Mrfiendo iltéjrrtn d erba . Petrarca , hi cider duna 
'pianta , che fi fuelfe , Cowr quella che ferro , ò uento fierpe , 

spargendo a terra le fine [paglie eccelfe . ? 

‘«1 Odora# Per/a) Virgilio nominò à quello effetto 

* M 
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f a, il fèrpillo, e la timbra . vediColumella al p.Iibrp cap.4’ 
e Palladio al libro primo cap. 3 7. ‘ ' - I 

Che natura creo) Onde fù detto dà Virgilio; Dutriq ; 
thymo pafcenturapes . Quello iftcflo lafciò fcricto A ri fto te- 
le, Plinio, Columella, c Palladio. ( 

Lenti vimini) Virgilio. Seu lento fuerint aluearia vimine tejla t 
e neU’Eneide . l.entum tonuellere vttnen. quello noftro 
Do tremohmte canne, ó lenti falci. 

Lr portelle Tirelle) Quello, che Virgilio dille-. AnguUot 
habeant aditus. 

V.icuto freddo) Che penetra ageuolmente. Virgilio. r P<- 
nttrabile frigia aduliti apprefloil quale quello concetto è 
coli diftcfo . num [rigore niella Cogit hyems ; eademq-, color li- 
quefiti u remillit. 119. J 

*£ t'vn'foucrcbio)ll medefimo afferma Ariftotele,e Plinio. 

• Tra le lacune) Intende Venezia , c ’1 Tuo Arfeoale,e quel 
togata gente , e prcfo dà Virgilio colà,doue parla del popo- 
lósi Komi . R ornano! reritm dominos , gemerne)-, togatam. 

Cauare fottena)Veài fra gli altri Arinotele ne’ libri del- 
rilloria degli animali. Virgilio . Sapèeùameffofis^fivera 
& fama, latibrts Sub terra fodere larem , e quel che lèguc. 
■> ,j zzo. 

*• 'R.imofè celle) P iene di feflure.cofi difottp . intonacando le 
rhiiofe mitra . Virgilio . T u tamen leui rìmofa cubilta lìmo 

\nge fottens circum , C7* raras fuperinifce frondcs. 

'• Sbarbai dà le radici ) V rrgi lio . N tu propini teélis taxum Jìncì 

' Ver ituaruare) Il tallo è molto a proposto à fare archi* 
Viro. 1 io . Ut» eos taxi curuanlur in arcui . 

• Villini Britanni ) Perqucllo, chedi loro cantò Virgilio. 

Et tienimi loto ditttjòs orbe Brit annoi. t 

Gamberi ,o granchi) Il mcdcmo lafciò fcritto Virgilio; 
ma io non intendo allargarmi gran facto nelrailronto 
de’concetti di quel poeta, che illuogo, &ii tempo noi 
coniente ; però dà qui inanzi me la padcrò di leggiero. 

Vofiacome nel tauro) Il che interuiene del mefe d’ Aprile. 
Virgilio. Candì dus aurata aperii cì*m cornibus annum T aurus. 
ftcraica . Quando ilpi anela , che diflìngutl'horc Ad albergar* 

• . — -L f0l 
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c ottativo fi ritorna . & al tr 0 ue. T acerern qutfia fonte ,cb’ogn hot' 
piena , Mà con più larga vena Veggiarri , quando col tauro il 
sol' s'aduna . c ne’ Trionfi . Scaldaua il fot già fyno, e l’altra 
corno Del tauro. 

Che non We)Attribuifce fentiraento àcofa inanimati 
per certa imaginazione poetica ; coli dille Virgilio . 
Timolusejy afurgitquilusvrrtx ipfiVhanaus , per fimigliantc 
.mòdo dille il Petrarca in più d'un luogo . 

•* ut. 

- Il fior de la rugiada) Il meglio il più lottile, e delicato: 
cedi dille Dante fior d'ingegno . e Grazio io quel libretto, 
.che egli fcrillc della Ciaccia Seihcet ex orniti flortm virtù te ca~ 
pijfimt . il fior del vino vai’ poi tutto il contrario . 

La bella confine ) Giunone, cioè l’aria. Virgilio in petfo- 
aa di quella Dea. hjl ego, qua Diuum incedo regina louisq ; Et fi-- 
tot arconiux. vedi Natale de Coti nelibri della Mytologia. 

Già i>ital’ cibo) Altri poeti hanno fauoléggiato gli h uo- 
mini clìere filiti pafcerfi nel fccol d’oro di ghiande; ve- 
di Eliodo, Virgilio, Ouidio, & altri; fimilmente è dà ue- 
dere il Sannazaro nell'Arcadia. 

■Lineando fii facce) Vengali Ariftotele, e Plinio ; ancora 
Ebano nel f.lib.degli animali al c.j. fcriue il medefimo. 

E fi non eh’ io t'adoro) Apoftrofe, cioè riuolgiménto-i 
^Virgilio , limile concettò è apprettò Stazio ncll’cftrcino 
della Tebaide. 

Il bel lincio) Oefcri ue il paefe di Màroua, d'onde fù Virg. 
coronato dijalici) perche calcfi fìnge eflcrTabito de fiumi. 
■ Al Greco d'\fira) Intende Eliodo, che primo fenile in 
yerfi della Coltiuazione de'campiin que’libri, 'che s’in- 
titolano Opera, c Giorni. Virgilio. A fera quotante fini, 
quello concerto d’cficrè fiato il primo à portare le pai- 
ni e, ò corone alla lua patria è tolto ftà gli altri dà Lucre* 
zio;vedi ancora Girolamo Vida nella fuaCrifteide. 

O ue entrar non potiajiùèì lentiméto di quefte parole non 
fi può veramnete dubitare, perciò che lòno aliai chiare, 
jnà in prima fronte nó par bene cfpreflo il cócctto, anzi 
per lo còcrariQ, auuéga che quato maggiori fono Torme 
‘ R. x fegnatc 
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Quanta dà grani ) T raducc q uel di Vergilfo , non denfoir 'fu 
mere grande j N« de cornuta tantum pini t ilice glandi! . il luogo 
ancora intorno al combattimento dell'api e’curto tiàr- 
• to dal medefimo è dà uedere intorno à ciò Ariftotc- V 


le , Plinio, Columella, e Palladio. 

\n pugno) Virgilio . H irnotut animorum , atq\ h*c certa . 
mina tanta Pulueris ex igni tuffa copre flit yuUfccnt Palladio 
ci aggiùnge vn’alwo rimedio dicendo .folate hacfogn* , 
tum pugnalar a funi factre , ejuam pugnata compefeit pulttis , atti 
muli* aqu* imber afperfus •, che è quello che leguica nel ce* 
Ito del noftro poeta . 

ut. 

1/ cieco arder ) Che fà Tapi cicche,ciò d meno auuedute 
trahendole quali difeftefle. colifù detto. \l furor cieto } e la 
difoordia paTffa. 

♦ Come quando ) Ancora quello luogo c di Virgilio nel 
primo dell’tneide . A cueluti magno mpopulo cum pepe coar- 
ta efl Sfdi/w.equclcIielegueappreHo: màquì particu- 
iarmence fi nominano gli Suizzeri ò come popoli belli- 
coli^ feroci, e fra quali per ciò fpefio nafcer’foghono di* 
feordie, fedizioni, & ammutinamenti ; ò perche que- 
lli popoli più frequentemente, che gli altri, nella guer- 
ra lì trouino, rare volceincontrando che non feruinoà 
foldo alcun Principe. 

N? le /puntanti taT^) Virgilio; ille impigerhaufot spumata 
tem pateram. & al t ro u e; T nferimus tepido fìumantia ci mina latte. 

Che fa obliar) Horazio. nane y ino pellite curai . Se altrouc, 
difoipatEuius Curai edaets . Se altroue. ,C uram , metumfi 
Qafaris rerum iuuat Dulci tyeofoluere. c feriuendo i Valla, 
gentrofum, QjyUmrequiro , c \uod curai abigat. molte altre 
aucoritàedt Greci, edi Latini scrittori potrei recare 
in mezzo à quello propofito , fe il tempo, & il bifogn» 
lo riccrcafie . 

• si come anco unfoTdto) jÉ fèn tézia d’Hotnerojmi qual lì* 
miglior goucrno ò quel* d’un’lòlo , o quclMt più lunga- 
mente difputa Ariltotelcne’iibri della RepubUra;aedi 9 

a I fe 
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fe ti piace , Giouanni Bodino*& il Conte BaldaflàreCa— 
Ciglione nel 4.1ib.dcl fuo Cortigiano. Torquaro Tallo 
imitando Omero lafciò fcrittocosi. O ne vii fol' non impe- 
ra, onde i giudici P endano poi de premiye de le pene , Onde fiet » 

compartite opre , tT* offici , lui errante il gouerno ejfer eonuiene • 
Tutto dipinto deLolor de T Albd)Di rancio. Virgilio. Alter 
erit macula auro fijualleniibus ardua ; Nrfw duo funt genera ; hic 
melior tnfìgnis y cr ore , Et rutila clarus fjuamìs . vedi alcune 
defcrizzionideiralba nel Boccaccio , enei Sannazaro ; c 
fcpiù ne ricerchi, nell’Amadigi di Bernardo Tallo* ben- 
ché generalmente tutti gli fcritti de' poeti fieno di ciò 
ripieni. n 6. 

Si come a tela prijla ) Petrarca . Vurcom'vn di color cheti 
Campidoglio T rionfat carro a gran gloria conduce . 

Dal popolo di Marte) O dal Tuo ei e rato armato,ò dal Po- 
polo Romano,la cui origine vien’ dà Marte per lo mez- 
zo di Romolo-.vedi T.Liuio,Pionifio, Plutarco, e gl’altri* 
Quell' c miglior) Ritorna al poco di Copra allegato luo- 
go di Virgilio . 

Che' Ipopoi fmpre) Aggiugnc il poeta quella fentenzia dì 
fuo, la quale è veri (si ma, e vien confermata dà molte au- 
torità di Greci, c Latini fcrittori*,e forfè per quello vole- 
.ua Platone, che i Re fulìcro Filofolì : Lodouico Ariofto 
nel fuo Orlando Furiofo : quello noftro poco di lotto 
Così dirà. Per fare il gregge fimtle al pop ore. Claudiano: Cc wi- 
pomtur orba Rr«« ad exemplumytiec fic inflettere fenjus H muanos 
•ditta v aleni , juatn -vita regentif. 

Però voi) si volge al Collegio dc’Cardinali, che eleflb- 
no assommo pontefice Giulio de Medici,, che fu detto 
Gemente settimo . 

Lrfy«rt/«fe)Alludc in qualche modo all’imprefa di quel 
Pontefice , chefù vna palla di crifiallo percolla dà raggi 
del fole, con vna fiamma dietro à ella palla. Se il motto 
C andar illafus . vedili Giouio nel trattato delle Imprefc; 
Si il Cardano al 4.1ib.della sottilità, e nei lib.dclic Gem- 
me, c de* Golori.c lo Scaligero nella fifcrcitazione 7J. 
r O ditto lidio) acccna l’epiteto di Giulio celare dopo la fua 
* i l * morte, 
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morte, come fi vede in molte medaglie lo tcftifica Suér; 

127. 

Stilili niune ) Virgilio . tenui meditanti avena. 

1 Re di tutti i fiumi) Virgilio dette quella maggioranza al 
Co fiume della Lombardia dicendo . Vluuiorumrex Endar- 
nut. mi altro riguardo hebbe egli, altro n’hà hauuto 
.quefto noftro. 

• Che fepotejfe rimirarla il mondo ) Cicerone parlando gene- 
Talmente della virtù dice ; che fé ella poteflc edere guar- 
data dagli huomini con gli occhi del corpo, mirabil- 
mente infiammerebbe tutti del fuo amore . 

AttoandolcirjEt indolcendo cóferuare, percioche molte 
fruttecó ri mele fi códifcono,e particolarméte à Napoli. 

A grò bumor dell' vua) Intendi 1 * agretto fodo in grappoli, 
-benché qui le parole pare Tuonino altra cofa . 

2 18 . . -, 

, Tarpando a regi) lo quali tarpate non rinafeono, come 
afferma Atiftotclc : della voce tatpare vedi ciò, che fcriue 
Lodouico cafieluetro ne 1 libri delle difpute hauute di 
lui con Annibai caro. 

c libagli borii in cura ; Priapo,che dagli antichi fu detto 
Dio degli hortirvedi gli Ep igrami di diuctfi poeti in que 
Ho foggetto, quali comunemente fono artribuitià Virg* 
E ladri fiacci) Fri detti Epigrammi ne fono moltiin 
quello propofito . mi V 1 rgilio nella Georgica dice così. 
\nuitent croceis balantes jloribus borii ; Etcuflosfurum, atc j; auium 
■eum falce faligna tìellejfiontiaci fernet tutela Priapi : Ipfe tbymum, 
pinofej-, ferens de monlibus aids, T eflaferat late circn t aù talia cura. 

Terreno intorno) Quella o (leniamo ne ci hanno infegna- 
ta tutti gli Tenitori dell’Arte del contadino nel trapian- 
tate qualunque generazione d’arbori} & è di vedere flà 
gli altri Luigi Alamanni nella Tua Coltiuazionc. 

** 9 - 

- Votato àguifa) In torno iq fio ftrumeco, Scaltri Umili veg 
gaGG irolamo Cardano ne’libri della sottiliri delle cofé. 

La fottìi pioggia) Che con vn fol’ vocabolo fi direbbe 
/pruzzaglia,c di Greci KxefuQi • 

itib R 4 
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» temerò/?»/) Leda per certo trafcotlò l’indaftria d’nn 
buono, ma pouero agricoltore imitàdo in ciò Virgilio, 
che fece il Gmigliante nel 4. libro della Georgica . J 
• A la [concia ) Grande ; perciò che quel’rale agricoltore 
~fi trouaua carico di molti figliuoli ,ò d’altri di fua bri- 
gata . , • 

Le prime rofe) I fiori primaticci. Martiale. Raraiuuant, 
primi) fu màior gratta pomis ; H iberna precium fu meruere tro- 

fie. Ouidio Et tenui primam delgere ungue roftm. Calfurnio; 
'per metiln Uba prima Contigerant , pnnutq\ roft . 

A la più algente bruma ) E del Petrarca . Foro, eòe ni ari» 
il la più algente- bruma. 

Lucidi fneralit ) che per Poetico modo di fauellareé 
«ì'iftedo, chele -verdi fronde . Pet ra rea. e piantonili entro in me^ 
„ %o il core ■ V ri lauro verdefi ^che di colore Ogni fmeraldobom 
urta ben vinto , e fianco . 

g elfomino)f\or nuouo, e non conofciuto,che io creda, 
da gli antichi; vedi l’Elegia del Sannazaro fopra eflo 
^oreielo Scaligero nel l’EÌcicitaziom coirà il Cardano. 

130. 

r Urbofipomi) Che nafeono i n tcrra.e non fu gli alberilo 
: me la zucca, il cimuuòlo.il cocomero, il popone, & altri. 

L'idropica cucurbita ) Pregna d’humore acqueo , ouero è 
'eoli detta dalla fomiglianza del ventre degli idropici . 

in barbe ) Nelle radici de le piante. 
r Ugegnofa terra , Quello che Lucrezio chiamò DadaUil 
poeta bora tra porta con quella uocc ingegnofa ; fe già De- 
dali non voleflepiù tofto dire varia, Virgilio ancora vsò 
■quel vocabolo ; e Cai tornio del l’api ftefie lafciòfcritto; 
JDadala nectareos apis intermittere jlortt , 

■» si merauigli ) Parla dell* ineftare , della qual’ cofa è da 
▼edere Virgilio , pluiio , Varrone , egli altri. 

che’l padre onnipotete)Ció c G ione . Da pater hoc nofiris abolert 
eie de cu s arthis o mnipolem . o U 1 dio. T ttm pater ommpoiens rnif '• 
foperfregit Olympum fulmine, quella omnipotenzia di 
X3iouefùaccénata da Homero nella fauola della catena 
d’oro: il poeta noilio iucca hóra breuemente la fauola 
^ r * % del 
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del nafcimento, edclla educazione di quello Dio,intor»J 
1V0 à che è da uedere Diodoro Siciliano, oltre molo altri» 

che fi-potrebbono nominare. 

Antro D/H«>)r>itci e un’monte in Candia famolo.ap- 
préllo^li antichi particolarmente per quello, cheiui li 
fin^e edere flato nutrico Gtoue bambino, chepercio 
da Viróilidfù chiamato il Re Ditteo * finte et, am Jceptrum 
vicini regii f c le Ninfe j che lo nutrirono , fimilmcntc , 
Viflt * . •' ~ ; 

iji. ; 

••• vìuinatrici) CoG chiamò Horazio la cornacchia, afr* 
frififillitatr'ur AnHoJacornix.èc alcroue.A ntcc]naflantcsrt+* 
peiat p aiutiti .ImbnunutUtinaauis imminmtwm . .y 

r stridenti fior, ) coli ditti io della rofa in vn mio madri 
tale che per intelligenzia di quello ho mano affètto-at- 
tribuito' poericafnente à cola inanimata ho giudicato 
tion efiei'èaltuttòfuor’diptopoGtoregillratc in quello 

luogo . 

Quella nafcentearofai 
* * C Ir apre boria bocca' al rifi , 
p t indi vergognofa 

Tirila di mimo il tifo ) 

Ucflrtrail feno. aperto , CT indipoi 
Spargerti a terrai maggior pregi furi » 

A'/cTm//» riltofk ; 

Tacitamente in fegnA ■ . . . . , 

. itomela tua bellade vfar eonuegna -, 

' Ma fi ferino core v \ 

Noti motte o fuo configjio 'o mio dolore . ^ • t 

pifopra in limil’ proposto mi iooo leruito del re(U? 
momo di Virgilio jc del Petrarca. 

ài ',\a: o. ' • [i$u ; v*; V n .¥ * 

st»/w «0 Tutto quello luogò, fi come infiniti altri,® 
tolto di pelo dà Virgilio tès one dice, alia purifsima mtl* 
la Stipant , cr iiefuido diTlemlunt nectare celiai . 

Oue fi fanno) Douc lì generano l’impfsioni meteorolo- 
giche | delle quali fciiue copiofaméie Ariftotelc ne tuoi 
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libri dcftinati à quello foggetto . 

« E gratti fajH)Pcù. Virgilio , fgo hoc tefafce Uuabo. a Jtroue, 
Non JècuSjacpatrifsacerRomamisinarmis Iniufìo fub fafceviam 
(ùm carpii. Petrarca. Owr ogni fajcio il cor Ufo ripone, fé già 

ih quetto luogo fafie non voltile dire il Gonfolo.auuen- 
gachei falci fono le infogno di quella dignità, come dio- 
ica Itroue . fajcefip, i teiere teceptos . Di queda figura ho par- 
kro alquanto né* Commentari) fopra l'Ecloghe di Nc- 
indiano , però non fà medierò dirne quialcro. 

Opera f eruttiti) Fernet opus , di (le Virgilio. 

Come nel* faina) E quello luogo tutto è (imilmente tra- 
fportato dà quel di V irgilio . A c velati ientis Ciclopc* fulmi- 
na mafiis Cùm properant. e quel , che fcguc. 

* candente mafia) Infocata , rouente. 

* le bouine pellt)De(crizzionc de mitici prefà dà Virgilio. 
** 1 ndnrando ilrigor) Per l'antipariltali : Giudino teorico 
d’alcune particolari acque ferme così. Pracipuabit quidem 
ferro materia ,fed aepta ipja ferro violenlior ; quippe temperamento 
eius ferrum acrius redditur, nec yllum apud eos telai» probatar, quod 
nonaut Bilbilt fluuio , aut qalybe tingatur . vedi, feti piace, 
Girolamo Magi nel a. libro delle Mifcellanccall ottauo 
capo, il Cardano ,& il Porta fri gli altri. 

E la Sicilia ) Douciì finge edere la fede, e la fucina di 
Vulcano: vedi quello, cheintornoàciò nota il Lam- 
bì no fopra quel palio d’Horazio. dum grauis Cyclopum 
V ulcanus ardens vril officinas. 

Se lecito è) Simile elcufazione vsó Virgilio in quello 
dello proposto dicendo . si paraa hcet componete magtis . £c 
ffftroue . sic paruis componete magna folebam . 

Che la magia adora)qbe ciò è cui : e dice vero, perciò che 
i Magi molto pregiano per il loro efcrcizio la talpa, e di 
lei molte fuperftiziofc cofe o'alcuni lemplici fono cre- 
dute: vedi Plinio al ^.cap.del jo. libro, cde’noftri il 
Sannazaro neH’Arcadù. \ 

t ' •'*' v»34* 

> Rettili) che vanno carponi, e drofinando il corpo per 

f * - terra 
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rcrra,còtnei vermi, lumbrici, & altri limili. 

che quando ) I quali animali lì generano per la fola 
corruzzione , e non propagano la loro Ipezic da fé 

. Le minori) vcràb che quelle fono tenute migliori, co- 
me c’infegna A rido tele ; onde forfè Virgilio lafcio fcrit- 
-to : atque apibus quanta expcritntia paruis ; c non parca, an- 
cora che quell altra lczzione fia non men buona , che 

^Daìa rittoriofa ) Perche fi daua in fegno di vittoria à 
vincitori per le ragioni , che adduce Plutarco in certo 
luogo: vedi Plinio, Gellio, cMacrobio. ^ 

De le Jiie nmnr) Dette malliche. vedi Plinio. 
p orta dipinto ) Allude alla Fauola di Giacinto , la quale 
filegge appretto Ouidionel io. delia Metamorroli. 1 
quello fiore intéfe Virgilio quando dille . Die quii* 
in Urrà in fcr ioti nomina regimi N afiantur flores. 

ArbuTh ) Che fia arbore, chearbufto è da vedere Mei- 
chiore Guilandino in quel fuo libro , che s intitola 

Papyrus . f . 

cl?e perle) Petrarca. Qual fior eadea fui lembo, Qua$ 
sul' trace bionde, ch'oro forbito ,e perle Era quel dea vederle. 
Odora) In lignificazione attiua conuien prendere in 

quello luogo la voce odora. 

S’imbruni) per iìmigliantc modo deforme il Petrarca 

rauuemmcnco della notte . 
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E7 finito irriga ) Bella maniera, e figurato modo di 
duellare tolto da Virgilio , appreso il quale fi legge. 
Al V ertus Afcanio placidam per membra quieterà Irrigai . 

• ‘ Corte ) O per rifpetto dell’habitazion regale,o mten- 
dcla corte della; cafa vicina al giardino, ò quello, che» 

Latini dicono chors. « 

O fi'l filr ) Accnna la cagione , & tl modo , con il 
quale fi genera l’arco baleno da gli antichi detto Iride , 
di cui vedi Arsotele, e Vitellone, efràgUfcruton del 
nollro tempo Giouanm DemcrUcrio * 


[([lazzi 
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Annotationi 

. Mcflaggicerti)Dc fegni delle pio^gie è divedere A rat®, 
Virgilio, e de’ moderni Guglielmo Grataloro in quel' 
fuo libretto, il CUI titolo è , Mundi confiitutionum , cr 
tempeflatum pradtcìioncs etri * , oc perpetua: e Giouan Gui- 
do Villaricnfe , de Teniporis , aflrorum , annicj ; parltum inte- 
gra. , at(j. ahfoluta arùmaduetfioni . & il Cardano. , 
con certi fajjohni ) Virgilio . Urfitpe lapidai , V/ cymbain- 
fi abile s f lue tu taci. tale fitburram , T ollnnt : bis fife per mani* 
nubd.t hbtant . ' 

• segan le nane nubi) Virgilio. Quaamq-yiSa leuem fìttene 
ficai albera penai S. 

Dr la "Zavorra ) Quella materia graue, cheli mette nei 
fondo delle mui , acciò che eff'endo fenz’altro carico né 
iflieno tanto à galla, che portino pericolo di rouerfeiar- 
fi , è voce marinarefea tratta dal Latino saburra t che dif* 
fe Virgilio, come habbiamo hor hora veduto , 

MapudtaQa) E perònel principiodi quell 'operetta le 
xh iam ò fera mette caffè , 

*■ Come gfi altri infitti ) Intorno àche redi Ariftotcic della 
Generazione de gli animali . 

’ X)é. 

• come [e catte vergini) Delle Vergini vedali ragiona T. 
nulo , Plutarco , Gellio , e molti altri; & e da vedere 
vltimamente A (diandro Napoletano ne’ libri de Giorni 
geniali, cGiouanni Rolino dell’Antichità Romane, 
ùmilmente Andrea Domenico Fioco, Pompo nio teto, 
Rafaello Volterranrro, Enrico Bcbelio, e tant’altrj.chc 
per fuggir tedio lafcio di nominare, balli fapere, che 
dette Vergini erano anticamente in quella falfa religio- 
ne, comefono hoggi nella vera le noftre Monache , 

Impudico vapor)'Ò\ p rofumo, quale chiama impudico va- 
pore al ludend,o à quel prouerbio; Newo v nguentis debbia ut, 
<jui non pracidalur: però dille Catullo . tacerli male te a tuis 
V nguentafe glabra matite hbttmere. Se Horazio; Quis multa 
gracili te puer in rofit p erfufus lijuibs argot odortbus ? h ò io i n- 
rornoà quefto propolìto annotato alcuna colà nella 
mia Rifpollaallccaluanicdiqucli*arrogante,e sfaccia. 

1 ’ CoGiofc- 
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90 Giofèfo Bordone, ouero dalla Scala, il quale lòtto 
mentito nome d’iuone Villiomaro hi lacerato indegna- 
mente i mici libri de L uogih tco turo uerlì non fi artenea 
xlo ancora dalle calunnie cétra la mia perfona propria 
fcntahauereparticolat* notizia di me, e del l’eiler* mio* 
cola indegnafii gentilhuomo,edi letterato;mà ben de- 
gna del Tuo autore per/ona vile, maligna, e prcfuntuofas 
fiora quello., die qui dice il poeta, lafciò fimilmcnte 
fcritto Ariftoteleal p. libno-dell'lftoria degli animali, 

li grande impero ) Amiteli , ò voglian dire con trapofi- 
4tione in quel pargoletti infanti , e grand'impero . 

Gemmate penne ) Di fopra le chiamò dipinte del color’ del» 
Inalba : però gemmate hautd dlgùardo à c rifiliti. 

Ingiujli incartili) Quello, che Virgilio dific. IniustofiA 
fafee: mànel luogo proprio, doiie parla dell*Api,noa 
Vl a £S lun g e epiteto alcuno dicendo fcmplicemcnte • 
yltrocptc animam fuh fafee dedere . 

T ante -è l'amor ) fipifonema. Virilio. Tantas amor 
florum c y generandi gloria meliti . 

Han picciol termine di vita) Cioè al più lungo.fci anni , 
Come fcriue rtriftotele nel 5 .dell'irtoria degli animali) 
ie bene l’autore qui dice fette feguitando in ciò Virgi- 
lio : iil quale fpazio , le fi ha rilguardo agli altrianimall 
infetti , no« fi può chiamar piccolo , auuenga che la 
maggior parte di tali no palla l’anno intero, lecódochc 
Jafcio fcritto il medefiaio Àrirtotelc nel ( libro della tua 
ghezza,ebrcuità della vlra.adunque in tenderemo rifpet 
animali maggiori, eche hano il (angue, d al- 
£ 4 Lni de* quali nòdimeno l’api viuono più lungamente» 

S< come gli Ottomanm ) Quella frequenzia del nome 
<rOttGmannoappreflp i Turchi non potrà, che io mi 
creda, prouare troppo bene fautore dell'operetta per 
racconto di verace hiftotia; fi che mi pare potere Acu- 
tamente affermate lui hauer prelb errore in querto luo- 
go ; fi come per lo contrario bene dille; Luigi in trancia. 
Madia Spagna Àlfenfi, 
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c 1 4 G alita al Rè F raneefco ) Vraterc* regcm non fic À egyptas; 
tr utgcns Lydia.,nec popult Parthorum,aut medus Wydafpes 06- 
feruant\ dice Virgilio. v. 

Bcuon l'acqua) Frafe, ò modo di parlare vfato prima di 
Virgilio. Ant Ararim vartlmsbibe^aut Oermania Tignar.- 
A le radio) Traslationc prefa dalle piante; il dritto era 
fino dà fondameti Virgilio . Neptunus murvs,magnoq-, emots 
tridenti F ondami ma quatit ; tot ama ; a fedibus vrbem truit, 
il qual luogo fù imitato dal Tallo nel Tuo Goffredo . 

Congiujla lance) Edel Fctrarca; e viene vlato dal Tallo, 
non però tanto fpcfl'o , che ne deuefle riportare ripren- 
sione, come alcuni hanno voluto. 

Serrato^ i?rc/ro) Quello luogo difende quello del Tallo, 
ouc egli chiamò lo lluolo calcato, clolro: cosi dille il 
Petrarca. Mie venture al venir fon tarde ,e pigre.c fono finogni— 
mi fpcllaméte vfati dà poeti di tutte le iingucrnódimeno 
vedi nelle ranocchie Ariftofanedoue Euripidei Efchilo 
contraftano iuficme . il 8. ^ 

V oglton morir) Virgilio P ulebramqipetunt per vulnera morto, 
Uaqucfh Je-rni) Argomento dagli effetti allecagionì, & 
è luogo di Virgilio . Hi* quidtmjignis, alq\ hac esempla fecali, 
fi fje apibus partati diurna mentis , C9* baujhu Aetlureos dixere . 

La grand'anima) E da vedere P latone per la piena i nccl- 
ligenzudi quello luogo ; e fimilfoggetto toccaancora 
Virgilio coli per trafeorfo. 

L’eterea plaga ) Intende quello , che fi chiama da Greci 

vmttKxvfiec- „ ' 

Il folgore) t’imprefsioni meteorologiche, delle quali 

ragiona lungamente ne 1 libri à ciò dedicati . * 

E lu tìjottJiToJu ) O per rifpetro de moki moitn inirinij 
ò per ri {'petto del fluflo,erifluflo,e d’altri effetti maraui- 
gl iofi del mare : il Cardano ne’libri della Sottilità lafciò 
Tcritto , che il mare c padre de» rooftri , intorno al qital^ 
detto veggafi lo Scaligero nella Efcrcitazione n r . 

Sul orane globo)Ua.\iédf> def< ritto la terra per quello mo 
dò di dire nwdrir .«jfirrf, nò veggo, che proporzione, ccorrir 
fpódcxa. habbia la voce globo,& era forfè mióoi male dir 
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• Jdr/à,Vio<itmcno io leggerei greòo,e largo in vece di grane'. 
Gli armenti fquamigcri) De 1 quali Proteo fi dice edere 
pallore, e guardiano. Horazio . Omne cùm V roteuspccut 
«git alias V iftre montes . ' • - 

E Laragione) Hàrilguardo agli huomini, benché plu- 
tarco d » I puri con molte parole, fc gli animali bruti 
habbino i’vfo della ragione . 

A queTta ritornar) Seguita fopenione d’ A uerroe intorno 
alla immortalità, & eflenzia dell’anima. 1J9. . 

Trinino) Moftra efiere fiata open ione del Trifsino , la 
cjualcegli fpicgallein voce; e certo die ne’ fuoiferìtei 
fcon l’hò io ancora làputa ritrouarc ; il luogo è prefodà 
voo dt Lucrezio, doucegli parladeH’Epicuro . 

• 1 / dolce frutto) Farmi , chedouefledir/i«o spererò cheli 
mele è io Hello frutto dell’api ; onde non ueggo,come fi 
pólla dire fmelareil frutto , che è cauarcil mele del mele» 
Virgilio dille. Seruataq-, niella Tbefanrisrelines . - s 

fy rM \& rc ) Vittorio ofierua,che la voce 
gUu , là eguale è il foftanciuo dello • fornicare, vien’ no. 
minata dà Greci 4 éitad'w Virgilio dille, prius bauli* * 

aquarum O re f 0 ue , .1 

• \n legno) V n’ tizzone fpento nouellamcnte. Virgilio. 
fumofj ; manti pretende fequaces. 

Due volte Canno) Aditotele, e gli altri . Virgilio dice; 
Bis grauidos cogunt fa-tus \ duo tempora mefiti . » 

Quando la rendine ) Dcfcrizzlone della primauera ve- 
gnente, onde è nato il prouerbio. Che vna rondine non fa 
primauera t Horazio . Nidutn ponit I tym fiebiliter geitiens 
[nfoelix am . Cajfurnio. Vere novo, cumiam tinnire volture* 
Muipient , nidoJq\ rctterfa iutabit birundo . doue di quella cofa 
habbiamo parlato più Iungamerttd,' : '- 

v^ouida del tempo) AI cominciamtnto dello inuerno» 
perciò che le rondini in quella ftagione abbandonando 
i coltri* paefi fc ne volano in regione più calda . Anfto- 
ttle, e Plinio . Torquato Tallo ; No» paffa il mar 
iaugei fi grande Stuolo , Quando a foli pia tiepidi s’accoglie a 

fc altroue • Co» quel rumor > (on cbt dà Tbracìf nidi $ 
L ; \4an0 
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Vanno ai stormi le gru tu' giorni algenti , E irà le nubi à'fiù ttpi* 

de lidi Fuggon jlndindo iuani(i apre idi venti . i'S 

' O ut fon le reliquie ili Cartago) Lo Africa. - c - * 1 1 

140 va '. !•••* 

v .Came acqua iti caldaia V H di Virgilio : Magno yelùii 

rum fiamma fonor e V irgea fuggeritur cojlis vndantis alieni 2 

Fxuliantq\ afu latices : fnru intuì aqua uit . T utnidus atq ; alte 
fpumii exuberat anuihy la quale comparazione. fu poi irai 
tata' dal Tallo.. ?.. ni i . f : • • « 

cucite faeite)Occ\ì]Ke per la loro-piccolezza : per fimi- 
gUante modo Virgilio ; caco carpiturigni : quella cocal na- 
tura delle api è toocica da A rido selene da Plinio.e quanto 
à quello, che fegufc Lafcnvio inpfecon la vita wfume\ può fer- 
uirépecdichiaraiione.dell’imprela del mio Signor Bel- 
iiLàrio-Bulgarini, la. qua le li vede poftaaliaOti al libro 
della 'Replica alla ■RiLpoft.a-tffcl Sig. leromrao Zoppio:8c 
è vnamano p.unrada vna VicCpz eoa i\ mouq . fiktnagis . 
perciò che la vefpi ancora fra Cotale proprietà. 

‘■'nKlgor del verno } Predilo, . e quindi algente. Petrarca. 
■9 beo , che m’arde à la pin al&tnK bruma . dai verbo Latino 
aigeo. Petrarca . L’alma , ch'arfe per lei fi fpeJJ'o, CT alfe. v 

mC C ruffe foni) P : crche t tali, veramente s’àpprefentano. 

Stellata lacerta ) Che i Latini chiamano Jlellioiu , è, 
.ini credo, la tarantola, no ftrale . vedi Eliano al f8.cap. 
del primo libro degli Animali, e de’ moderni Conrado 
-Heresbach^o ne libri le R-e ruftica. 

Il fuco) Però ,è fatto luogo al prouerbio co tura. gl* 
otioli, c quelli. che vigono delle fatiche altrui. V irgilio^ 
Igit.iuiitn fucus pecusàjtrajepibus arcent. . v > ; . 

.'Come la p/grd.);. Intende de Zingani;mà perche parlati? 
doli di tali , li nomin^nq.qui più le redoue , che le ■ vpr.t 
. gj ni ò le maritate,, le quali, per l’ordinario fono più cu* 
v ctiofe.di fapere la4«FP. veturaì e poi quando lì vide già- 
-mai che alcuni Ceraplt.ee vedouella fpo^Ualle per. aleuti 
'-tetn^.o fe llelT*,& i figliuoli. per dare à Zingari , o; ad 
4 rliriiodouinitutto tl fuphauei;c ? in oltreché forma di 

ciarlare e yie&i .tyJfatitqà U/^ajytfi ?/grchc.noa 
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piu collo appretti, e Ha pur l'altra di Dante quanto lì vo-' 
glia ? certo che molto apertamente fi conofce il rabber- 
ciamento di quello luogo, & era forfè meglio cor' via 
tutta la com pamione. ilchedà me li dice folo perche 
ftonliatrribuifca al poeta, fealcuna fpro porzione ap par 
tifie in quello luogo ; e non per offefa di alcuno . 

Di farfalle jVcdi Ebano al libro primo deH’lftoria degli 
animali, benché Varrone, Palladio, Columella, Virgilio* 

& anco Arillocele habbino lafciato fcrittoil medetimo. 

Odiata da M incrua) Per l’ardito contrailo prefodà lei 
con quella Dea-, vedi lafauolaapprello Ouidio. 

Monfiruofi vermi ) Di fopra dille , E la monjhroja ma- 
china del mare : forfè è lecito dire neH’vno , e nell’al- 
tro modo. 

AJpre rapine) Al contrario di quello • Sento far' del mi» 
cor' dolce rapina. 

141. 

Ouer matrigna) Nell’hauere pollo uicinoad ogni be- 
ne il fuomale ; e lentenzia d’Hefiodo : e Plinio dice in 
vn’ luogo fe dubitare grandemente, fela natura più Ipef- 
fo et fia matrigna , che madre. 

E à tacerlo e bello ) Parmi che quello fia luogo di Dante» 
oUerodel Petrarca; ne hora cosi per appunto mi torna- 
nella memoria , e non hò agio di ricercarlo nel libro : 
quello , che intenda qui l'autore è cofa molto nota ad 
ognuno t in quella patte di cosi opportuno rimedio hi - 
mancato Virgilio ; mi veggafi Ebano nel libro di (o- 
pra citato. ; 

Piramide ritonda ) Doue ordinariamente le piramidi, 
cheli veggono degli antichi, fono quadrate ^adunque 
non è quello epiteto perpetuo della cofa; mà che im- 
porterebbe fe il vafo per quello efcrcizio folle quadro * 
cerchili adunque la ragione del detto del poeta, 

l 4$* 

Che le farfalle alletta) E cofa nota,chelefarfa|lecorrono 
al lume, però dille il Petrarca. Come talbar* al caldo tempo fnole' 
Semplicetta farfalla al lume attenga V olar negli occhi altrui pet - 
fua vagJicTfjf* , Onde auum' , c/ac ella muore, altri fi duole . e 

•■••"-V S prima 
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puma haueua detto v 'Et altri, animali, coldefio-foUe-,;^ 
fiera Gioir forfè nel fuoco, perche fi linde ; trottati l altra y ir- 
ti», quella, che incende . i quali concetti fono tratti dà vn’ fq-» 
netto di Dante dà Maiano, che così «ricomincia M ante 
fate pò (Intorno di ut far e . Bembo» Ch ìp ritorno a peri? de la 
fita risia, Come farfalla al lume, che la s face. Tallo. Come al 
lume farfalla , ei fi liuolfi A lo filendor de la bella diurna , 
Fuor’ del cammino ) Del cannoncdcll imbuto , che in fi», 
milc cfcrcizio càguifa di cammino. -j > 

Che produfie Samo) Intende di Pittagora, il quale dima» 
ua grande impietà vecidere qualunque animale : vedi 
I.acrcio , c Porfirio nel libro dell’Aflincntia di man- 


giar carne. ■ , , 

Popoli di Liguria) pereflcrc i Genoucfi molto dcditinl 
nauigare ; e forfè ha rifguardo à; qualche famofo navi- 
glio, cheallora hauefle quella Rcpublica, o alcuno luo 

cittadino , oucro huo mo di quel paefe . 

Nitrofit polite) Perche nella poluere d’artiglieria vi entra 
il falnitro ,comc fra gli al cri infegna il .Cardano ne* li-, 
bri della Sottilità. L’Eccellente Signor Pietro AogeU 
huomo ail’età noftra di fingulare dottrina, c fopratutto 
poeta famofifsimo, daH’immcnfoOceano del cui lapere 
hóderiuaroio alcuni piccioli rufcelli per innaffiare Io, 
fieril’ campo del mio ingegno , deferiuendo in que Tuoi 
tanto lodati libri della Caccia il modo di fare la poluere. 
d’arcobugio , in quanto fà à propoli to di quello luogo, 
che habbiamofrà mano , dice così . Macedum entra & 

gvaueolentia fit'.phura m fiuti» . 

' Tutta s'abbrucia ) Come fù l’ incendio della naue Cor- , 
digiterà deferitto in verfi Latini da Germano Brifsio », 


; Cerne fiammonto) La virtù della fcamoneae foluere il 
corpo , & auuerrifcali! , che fiantonea fi dice 1 herba o la 
pianta; fcamoneo il liq uore, che di efTafi raccoglie. ^ 

. Portar di fuor V Proprietà dev'api celebrata da tnolti 
(crictori ; vcdiElianoal quinto libro dell Ifloria degù 
animali. ., c 

Cauli ) Quel, che i Latini chiamano c mu** c P 1U trc * 
^ qucntc- 
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esentemente lì dice deglianimaliterr£ftn;mà l’autore 
lo.rrafporra all' api , dì corti c anco di fono dirà . Le caro 
mandre abbandonale , e file . 

O tome Stride ) II. Petrarca più propriàihentc dille pian • 
gerì dell’onde \ One rotte dal vento piangon Fonde . per lo 
contràrio Catulló cacl/innare. 

le gomme de Sabei)L‘inccnCo.V irg. mìttunt fi*a thura Sabe'u 

‘ 01J ! 

• w Col fio grane odore ) Virgilio. Cecropiumq-, thymum , ©» 
graneolentia centaurea. 

3 P onui) Il ui c di fuperchio , e deefi leggere poni . S 
Ondeggiando ) Per quello , che dille , aqua tremolante . 

-- Cimbe ) Natficelle, piccole barchette. 

Vtfiofi lago ) Chiama il lag» vifiofi- rifpetto al mele, b 
fapa infufaui . 

N<»» curo far quello } Di metter per entro il liquore i 
Tèi li di lana ò pezzetti di panno . 
rtsiàv ■ l 14 

Vien d'aragin ) Coli dille Catullo . P lenus ficculus est 
dranearum . & altroue . Ne tenuem texens fublimis aranea 
telam , Deferto in Manli nomitte opus faciat . 

Itgran paflor d' Arcadia) Anfteo , di cui è da vedere 
Virgilio nel 4. libro della Georgica: quello modo di 
riparar Tipi ci è ftato infognato dà quafi tutti gli fcrit- 
toti di tal materia; vi aggiungo io nominatamente, co- 
me non molto conofeiuto , Antigono in quel fuo rac- 
colto delle Marauigliolè narrazioni al cap.ij.douc rife- 
rifcevn verfodi Filerà poeta Greco* cké chiamò Tapi 
fcxytvixt ; , cioè nate di toro. 

Dal ceruleo nate) Proteo indouino : La fauola lì legge 
apprelfo Virgilio . 

■ f ìlici fumé) Del Nilo ? e Canopo è vna delle fette boche 
di quel fiume ; sù la quale AJelIandro Re- di Macedonia 
edificò AlelTandria. Tallo. E nauiga oltre la città dal fasto 
Greco fondata a Greci liabiutori . 

' F in dà gli Indi ) Intcndeglì Etiopi ; mà tutti comtmi- 
itèmence li chiamano Indi, come ho detto di fopra ta 
Ch’alerò luogo.'- 1:4»: :• 

ii* i:u il Verde 
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V<rdr Ejjrttd ) r, T:orquato Tallo . Ne'lGange ; i>’l N»k* 
edlbor che non s’appaga De fette al btrgbi , VI àtirk kgitto allaga*. 

2,47. • • ■ t 

cbiruok)Dì chi.: per fimigliante snodò parlò il Petrar 
ca : e T orquatò Tallo . O fidanza gentil , chi D io ben tolti 
Monelli efami)L voce Latin ajche importa quello illcllo» 
che noi diciamo feiami . ‘ • :>i 

Che pur' /wrV«r«i)colì deferiffe, Horazio vngiouane to- 
ro. Fronte curuatoiimitalus ignei T ertium luna referenti! ortum. 

Quandoìe gme) All’entrar di primaucra : ho annotato 
di Copra, che fpeflo spoeti pren»iono le deferizzioui delle 
ilagioni dell’anno, dalla partita , ò dal ritorno di vari j 
▼ocelli; c (ìmilmente ne ho detto alcuna cofa nemici 
Gqmmcntarij Copra l’Edoghe di Calibralo. 

La biforcata lettera ) L’Y, con la quale et rapprefentam* 
vii’ triangolo; come ferme Eliano al l i. capo del 3. libro 
degli ammali, eGiouanni Tzetze, il che fanno ammac- 
ftrate dalla natura per meglio romper l’acre nel volare. 

148. M'a : v • •. 

F. figura) Perche forma e figura fi prcndealcuna volta, 
perl’ifteflà coCa , però figurare par qui detto per forma-, 
re, ò informa re 5 benché à mepiaceflepiùquelì’vlritao, 
come più proprio delTanima , la quale.fi dice informare 
il corpo; doue il verbo figurare hi riCguardo alle fattez-: 
zé materiali. . > f cJ 

E inaura ) Quello verbo flàdà per Ce» „e non è accom- 
pagnato da quel vaghi colori; perciò che altri mente non fi 
poteuadifcendereal color’ particolare, v • 

Stridenti penne} Virgilio. Liquefatta bourn perlifera tote 
Stridere apes \tero 5 mar più efprefiamente vien' imitato 
quelCaltro luogo del medefirao poeta . Vifindamodis ani- 
malia miris , T (punta pedani primo , ntox CP* (hndentia pennìs 
M ifeentur : tenuemq ; maga , magli atra carpant i Donec , ut c/l, 
iuris effitfia nubibas imber , Lrupert , aut vt neruo palfante fagittm 
Prima lene! ineunt fi quando pr alta Marlin. j ) 

Incm) Intende de gli fpecchi, che moftrano maggiore 
del naturale, intorno alla qual’ cofa conusen’ vedere gli. 
clpoficori del trattatene d’Èuclidc degli, Secchi; & ili-/ 
1 bri dì 
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bri dì Alhazea /odi Vitellone, e non porto bora refi be- 
jjexicordarmi(,fr il Cardano alcuna cofa ne habbia la- 
nciato fcritto nclibri della Varietà delle cofc, ò vero in 
quelli jche s'iamolano della Sottilità ; mà ognuno può 
ageuolmencelianere veduti di così fatti (pecchi »e non 
ènecellario perintclligenzia di quello luogo lapere al- 
trimcntc.la cagione di quellcfìetto, 

,j;i '."O 'KÌ.. t49. 

o Che Jlaua in Rodi ) Anrioucratofràlèfettexmsrauiglie 
del inondo; fu opera dii CaretcLyodio , come racconta 
Plinio, c Strabane t benché l’interpmodi quello Greco 
fcrictore cotàmel: 14. libro doue parlandoli di qucl’co- 
Jófttf x’fcritlo(.i«^94 .Si ori it\i& xo\<w<rò<; habbia tra- 
dotto. Sfd opnma fUnt louii colofus . in cambio di Solis % 
b che lia ciò fcòreZzione di (lampa nel tcllò-Latino , ò 
cherinterpre'rc Péggisfle tTiò'cin vece di «visse forfè è er- 
rore nel Grecò Ve poi che mifi porgecomodaoccalinnc, 
ini piace d’emedaré vn luogo di Trebellió pollione nel- 
Ja vita de’ duo'Gallieni quali nel fine . quiui coli li troua 
fcritto in tutti i libri . Poni autem Màm yolucratin fummo 
• A (fquiliarum monte', ita i>t haTiam tenerci, ^crcuius caput infuni ad 
Jumtnum puf et ajeeniere . io fiimo che la voce caput deul 
murarli in cauum , con quefio fentirhento: la llatuadi 
Gallieno era di fmifui'ata grandezza, laqualc egli voleua 
fi drizzallc nella forqmit i dei monte, Efquilio 5 quello 
Coloflo,c ftatua tencua in mano vn’ halla , per lo cui ra- 
ne vn’ bambino potala falire (ino in cima: e così l’ha* 
flaera vota, e per entro rigira ua vna fcalaà chiocciola, ò 
àltrimenteera dtfpoftàdi maniera, che per ella li poteua 
afeenderc fino à fommo, nella guifa , che fi vedceflèrc 
vnacolonna della lanterna della cupola di Tanta Maria 
del Fiore,ò come èà Roma la Colonna Traiana.La vo- 
ce caput è quiui di niuno fentimento, e non lafcia bene 
intendere la mente di quello fcritrore, la quale fecondò 
la miacorrczzioneè pianifsima. 

^inocrate architetto) Fù própollo ad Aleflandro Magno 
di ridurre il monte Atos in forma d'huomo' limile ad 
eflb Alcllandro , H qual'huomo , nella man'fihiftrarcg- 

S j gefltt 
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■geflevna grìndifsima città, eneila'dedraTnaatnpifhimtt 
tazza , nella quale fi raccogliefsino tutti i fiumi ,chc da 
quella derìuano, e quindi traboccatine^ al mare; Parchi* 
tetto di quefta marauigiiofa opera doucua edere Di no-* 
orate, òcoroealcuni lo chiamano Dinodarc,c Plutarco 
l'appella Sraficrate. & intcndichela figura doueua edere 
d’huomo à giacere,* lupino, e non diritto', come inlegna 
Pietro Bellone al cap.j ).del t.libro delle Ofleruazioni. 
perche chiami poi la imagined'Aleflandfo fortunata-, e 
da vedere Plutarco in que* duo ragionamenti, che egli fi 
della fortuna, onero virtù di quel' huomo*. ;:tir. ; 

- M ohiplicar) In grandezza, farli maggiore. 

Del metallo^) perciò cheglifpedchi -non folofi fanno. di 
cridallo , màd^cciaio ancorargli antichi gli faccuano 
d’argento , i quaUTono ottitni j fifcondp.ijl Cardano ; il 
che primahaueua detto Plinio iujqqello parole. P ralata 
funi argentea^ privi»! fecit Vraxitele!^ }Aagni P ompei diate . degli 
fpeccìu d’argento fa meoziòfie Plauto nella Modellar» 
diceudq. V / fycculum tenuijl^nittuo m oleeant argtntum mannSk 
e Pomponio iurifconluko in vn’luogo nel titolo 
ro, argento , rnundo, ornamenti ! , vngutntisy ye'ihbuSyVel veJìimenttSy 
cr ii.Uuis legata . doue Accutfio bà modrato di non/àper 
re, che gli fpccchifi facefsino tal’ volta tutti d’atg^nto^ 
e non Culo Tornamento loro, fi come egli intende In* 
quel luogo. . ’ -jq _ 3 

Che la Libia mena) L’Africa, la quale è abbondantifs.ima^ 
di bejue forane, e fcroci,di che ragione Plinio, & Arido—, 
.tele ancora ne’hbri della Generazione de gli animali . 

Ptpbpjiidc ) E quella rromba,che pende giù dal nafo del- 
rElefantc,la quale fcrue per mano,on de gli Elefanti fo- 
no detti angu'ma» » : Lucrezio , Siculi quadrupedi» cum prt- 
pju! eji: videmus In genere anguimanos eUphantoi . & altrouc , 
Inde boues Luca ! turrito carpare tetro! Knguimanoi belli docueruvt 
tubiera Verni Sfèrre. Se il luogo lo patiflc decorrerci 
alquanto Copra quelle parole di Plinio la doue ragion^ 
degir elefanti dicendo . Mandunt ore ; ftirant, erbibunt odo - 
fanturq\haui improprie appellata manu . Le quali parole con- 
tengono Pentimento molto difficile, e forfè non fono 
' . " . ben ' 

ir > 


Sopra' le Api 9 

te n’e-òtrétte; jpetciò ciie qual’ necefsiddiren* noi, che 
jnduccfle plinioà farci auertiti, che g'i.clcfaoci mangia- 
no con la bocca, forfè perche non fi pendile, che fi come 
<fctin la próbofcide fpirano, e beono,& odorano, cosi an- 
*coia con la medefima mangiafsino? mà ciò c nullaic non 
-Credo fia vero, chcgli elefanti beino con la ptobofeide, 
-fe non in quanto concila prendono il vafo dà bere, c fe 
loaccoftano allabocCa j mà di quella» non più. 

-v x nuafi yér;«o pfli) Si come apprcilo Arinotele nel J.lib. 
"dell’ Iftoria degli animali, Plinio, Eliaoo, e forfè altri, 
che hora non mi fouuengono, nc fà raefticro cercarne 
con più diligenzia,. ■ o 

» ÌAh perche il tempo fogge) Virgilius* Sed fugit intere a , fugit 

•irreparabile tempus > Singulti dnm capii nrcumuetlamw amore . 

ito. 

Gran merauigtidi)GoacioGz che dalla priuazionc al l’ha - 
bito non fi dia rigreflò, come dicono gli fcòlaiflfici ; mi 
rntendi qui, che fieno tramortite, p erche inuero il rime- 
dio , che feguefà ri nuen ire l’api, e ritornare mie, c non 
lerifufcira propriamente parlando come lauto.r mede- 
fimo chiaramente dimofira . 

Il foo faCligio altempio) E prouerbìol/atioofignificante 
darla’fua perfezzione à che che fia , tratto da qlla ilacua, 
cornice, ò>alcto ornamento, che fi poneua fopra la faccia- 
ta de’ tempij,c dopò, che erano interamente finiti,! Greci 
lochiamauano uk^Cot^i t vedi Pier’ Vittorio nel 17. 
libro delle fue Varie L'ezzioni al cap.18. 

3 Come Dna fougna ) Accenna per rn’ trafcórfò il modo* 
Come fi generi la pioggia . 

* Grauida d'caque) Che fi dice ancora prégna metaforica- 
in ente. Hòrazio . gravida fogìttìs Vufie pharetra . 

• Come morte ) Di efirì raccogli, che l’autore non i ntende 
che veramencefiènb mòtte, miche paino tali. 

p«r?, «r4Ì?r ) Si è detto di (opra nel principio di quello 
annotazioni . ; 

. 1 corpi morti ) Intéri i-cofa il moderamétòidi che di fopra, 
come morie. cpUr Plinio anch’egli vsòla vocc mortuas, c w- 
• ~r«. .UltnuMi&j 
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, r ' D» color miìltyE detto per la moltitudine deli-api, mà i! 
-colore è in tutte il roedefimo. 

» ■** r Secate in fottìi lamine) Vedi pi io io. ; 

Siìuefire }ùv)Caprifico . Plinto al io cap.deH’vndecimp 
t lib.lal’ciò termo così . Sunt qui mortuas,fi intra ttftftm hjemt 

feruentur, deinde fole verno lorreantur , ac ficulneo cinere toto die jof 
ueanw,pHtent reuiuifeere . mà qui pare che.ragioni di quel- 
le, che veramente fono al tutto eftmte. 

.< Del gran Ceo)D’Ippocrate;mà non hauendo detto ipie- 
•gatamente di quarartc,come foggiugne il poeta, di tal'ar 
te, intendendo della medicina nfpódijcbc ha rifguardo i 
quel Fifico attribuito à Galeno, per efcluderegli Hmpiri- 
* Ci,8c altri trauiàoti dal metodod'ip'pocrate, c di Galeno, 
cd»ce p'm paJJ'en te rimedio ri fpetto, che que'duevalcnt’huo- 
inini non lalciorno fcritto dialcnno femplicc , ò altro 
-medicamento , chefufle ballante àreftituirela perduta 
vita, eàrichiamar l’anima ne Tuoi corpi ; come in certo 
-modo vuol qui il poeta, che s’intenda nel propofito del-» 
J’api -, mà certo, che molti rimedi) fi irouanoper far rin- 
ueftire , e tornareiu ie, chi filile lucnuto ; pureil poeta 
parla lemprc con biperbole per merauiglia della cofa« 
i 1/ cui principio) Vedendoli Tapi in vn Cubito rauuiuate, 
' ,c non mentre à poco à poco fi rauuiuano. Ito, 

Come interviene) che tal è la natura del occulto accrefcimé- 
Lojìridor de tali) Di l'opra dille le Jhtdehti penne , & è di 
, . Virgilio^ lì come anco l'alipitte . .. 

OreJie)Di cui il poeta coponeua vna tragedia, thè. hora 
fi vede it) 1.0ce,t?dicej Co» pii* fublimeye lachrivtofo verfo, come 
anco di (òpra liaueua detto della Sofonisba del Trillino* 
JDe la tua lacrimabil' Sofonisba , della T ragcdia,e del verfo T ra 
gico loop dà vedere particolarmente gli efppfitondtl li 
l, b retto d’Ariftottle,doue parla di cotale (tudio,dico il 
Maggio, il Robert-il Vcttorio,.il CafteluettOjC 
gi’aUrijC fimilméte gli efpofitori dcH’cp»* 

Itola d’Horazio à Piloni: in óltre leg $ 

' gali loScalig.il Pigna, & iLMin- 

turpote tato balli hauer detto ..,v - - 

Copra i’Apidel RuccUai. 

Il Fin p' Dnn Annotàtioni. 
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ALLA SERENISSIMA 

MADAMA^ 

MADAMA MARGARITA. 
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Ó I che^i ddlcifisifni Se cortei 
coman damen ti di v altra Ec- 
cellenza Serenifsima Mada- 
ma , fi fono degnati di edere 
la cagione,& il principio del 
parto di quelli pochi, Se rozi 
epigrammi*} prendo ardire 
di credere chenon fi deuerra anco fdegnare 
con l’ifteflb b enig ho & allegro volto di rice- 
tierli, fi come fine humilifisime fatture, & vfci- 
tc da vno de’ più diuoti , Se fedeli fuoi ferui- 
dori, che al mondo fiano. Vengono adun- 
que alci con quella più riuerente affettione, 
che alla loro infima bafiezza verfo di vna tan- 
ta altezza fi richiede,baciandole humilifsima- 
mente la reale , Se virtuofa mano , Se pregan- 
do Dio, che alle rarifsime , Se diuine virtù fue 
voglia dare meritata compagnia di felici fisima 
Fortuna, Se di beata , Se lunga vita. 

In Panai, il giorno viij.di Gennaio. 

XI. D. X L V I. 

H umilxi$.& detiotifs.Seruidore, 
Luigi Alamanni. 














FS=» 


:. . ' < . • • w 

VclDIS^MTS gMim->é'*m1g£* > 
|. La reai Margarita vaghe,» liete , 

Voi non ornate lei ■> ben ella voi: ; v 
'Co'.ldmn 

chiare virtù 

v y iant'e lucenti gemme #**/ *. ■ 

La reai Margarita : VfcprjfMfalluua > 
ìò'La'MuxacJl ciel\ chi più l’or naut* 

t.) VX. ^ \ 

V^W;-. I-UW'I. i\ V.Yv-a'O VnWiY^; V>\- 

utoN'p.o 

Ch'vn^aggiugnefednurHcro . 

Rijpofè :\Aritr ouar farcir miglia ; ^ 

.v„cfo 4 voi s’ agguagli &gdtfrMgaffiafglia y 
Et quelle: v'na diurna. Jgl^rganta ,, v:\viVO 
tfauarìza forfè , <£* dijrancefco e vfiita 
Ondi egli allhcr' : s'alle virtù leggiadre, 

Vi lei cedete 3 & i9cj4eÀJuo padre,, 

* ?» i <T ^ De 


2%/f. Epigrammi del 

- Bel grati Eraipefco <falta~&ortefia t* i 
Afieri ha di viriti la vera via 
Si beri , cliàdbnd ddùna i HippocrMd. CI 
Lafian’ le^ifi^pcn bagnati ihficna. 

/ • Ben' ti refi a o Parafe fonda, ’dr £ ombra 
Ma le Mufe , c’i Eratei Lutipia ingombra* 

* t / C | 

A L’A cvv i l .À e de gli vccei donna & Regina 
* 'Afi fi pafie di fangàia & di rapina. 




Magnanimo le al* aperto e il Gallo 
4 Et vino fenza offe fa, & fenzia fallo . 

Wl ■/'. VJì\nV.V.^ J»;TV* V..v" v > 3 -r ». 

W V e n e r’ palla i ^ Gìunorì hautarì fra loro 
J^UuUiori più gràtie che del pomàd’oro , 

Di chi più foffiilgran Delfino HRMR1CO 
Et fer ’ giudice Giotie a tutte amico. 
t' Fórma , grazia*, bellezza , cdrtefia tp, 

Mèftran’ getter dite a, che dime fia, > 

Et Palla irata : tìor eh il vorrà leuarme V 

t S’io iho fètto ìlmdggior‘ di fennOi e d’arme. 
Et Giunone i'AWejolafi richiede \ ì \\ . , - 1' 
• - V ri di fai regno & dital padre h erede. 

Et gioue allhor' dalfacrofanto throno 
A ciafcurto dipani’ affermo , & dono.\ Ui 

Dissi 
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D Europa ad Henna* volto in T oro : > £.\ 

Più, in te x che'n G io tavole nt ter dimoro , 
Chebcd\pòJfoficura^ ? & lieta andare i 

Jtiopraf gran' Deljìrì per mcTgo limare . 


Ario n’ .quandi tìenrico rmiraua r . jk*. 

Che fatto vn Toro Europa ne portaua , 

Dife ìxercail tuo Gioue.y o Donna ria ; 4 vù 
Et mi Uffa il Deljin y eh' e fede mia . o. , 


F e.k. natura , & virtute compagnia 


Per far co fa maggior eh' al mondo fila 
Et produffer quest'alma Cdtherina 
r 'A cui la terra <7 del ' hoggi s'inchina 




. i 


Uó. 

x\ 


Per,, \moflrar ’ pari al del' le forze pronte fi i 

Pafio ilmar a cauallojen naueil monte 
Serfedl fuperho: mal' eterna cur a 

Fe per punir di lui Tajpra natura , ^ 

C'hauendofiAtho , &l' Helle/ponto domo >. 

S' fi venne piu che Dio sfuggì morì c'huomo. , 


i, 


D a p o r che'n Thermopyle.il Perfo Buolo / -x , 
Non ha in vita di noi lofi iato vn filo , 


Va in-Spdrta, o Viatori dille che femo 
Come figli di lei giunti all'.efiremo . A 




7 * 

«u 


C^VAN- 




'* Epigrammi àe&Z 

Qv andò vide venir le grandi febbre d 



/j|. p i Leonida il corpo ornando Serfe'- &ì xh 
D'ampiavcjle reale ilricoperfe^^ r'O 
Gridò lo Jpirto althor : cefitn gl'honeri. ^<$1 
Dentiti in. Qucfia guìfiaa i traditori, 1 V 
Tomba, il mio feudo fa , pompa la' fi ada : 

W Cfe Lacedemoni a Fiuto io vada, I 

• ■'* >.• ' 1 - s **£\ v 

* ^ ^ 1 *'* 1 M V v \ J •• ' v » 

L. , . „ V. . , V, , 

//. Lo sdegnato T hèmifocle s'offerfì 

Di dar vinta la Grecia , & fierua à Sor fi , 
Fot rifurto l'afnor del natio fìto 
% Della promejfa fìta trifio , & pentirò yt ' ‘T 

f >cr non guafiar lapatria, & feraar fed£\ 

Et purgar terrorfio ; morte fi diede i\ ' *- 
t w\ và *- • tyv\ 

lb‘ Socrate per morir ’ prefio il veleno^A ' £ 
*' Dijfi àgi amici fitoi lieto , & ferino 
Ter eh e piangete voi , y?« y/ breuhora 


Di dolo/, &' di career" efico fuor a ì ° * a d 

t VÀi\ ‘*»V7 V|v*,.*iVj*V\\ J.CUnCA 

/ 7, Prese Rannibaie il tofico, & dijfcpoì 

Liberiani Tòma dal timor di h\ . 


* • * # I 
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temendo hor'queft anni & qucftaforte 
Ben ' pub temermi ancor dopo la morte. 


Qv andò •vide Santhippo il legno aperto 
Et del Punico ftuol l'inganno certo , 
Difi'hauencPio / erutto a ingrato, &rio 
Non merta altra mercede il fudormìo. 
Ne fi conuiene a me fepolchro meno 
Che dell' ampio Nettuno il fiero fieno . 

Il Macedonio Re cinto di alloro 

Che deggio far di te ? diffie , al Rè Poro , 
Rifiofie : quel' che d'vn~ fratello amato ' \ 
Far l'altro deue in fiomigliantc fiato ; 

Et Alejfiandro . Adunque il proprio regno 
T i rendo, & dono poi quant' altro tegno . 


refi, 

-fc 

Té 

9 - 


^ _ . % k . -n r • • , v - 

Disse Aleffiandro il gran' Re de Molofiì 
Jfinand'aì primo incontrar vinto trouofii , 

Beato L'altro che' n ver l'Euro volto 
Ratto vfllando mille palme ha colto 
Che fieil cieL' l'inuiaua à qucfiooccàfò 

Forfè fimil' al mio fora il fuo cafo . , • fi v » 

Chiamò il gran Redi Lydia alto Solone 9 / . 
Sendoprejfo al morir nudo , & prigione , 


è 


J * 


sts>. 



iJSS 

A . \ J f 

Chede' faggi fuoi dettili fouuenne ÀV 

Che nejfurì vino mai felice tenne . - ^ 


Ò*2l II defiodi regna/ , l'ingìufio Amore, 

Quanto ne' cuori human porti furor C , 

. ^ Agamennone il sa , r/// è • r aT 

il pia caro Cugino , & la Conforte * 




,71 


^7' C o u e fortuna (ia fedele in terra 
Dicalo Atride che dall' alta guerra 
■%\ Trionfante tornato in gloria , e' nrifo, * 1 **• 

Fu qual T oro al Prejèpio, al letto ancifo • 

Xp . Lavando l herbe con tranquilla pace 

Di fua man propria il Cynico mordace - 

Dijfe alricco Arifiippo , fé del poco - ■ 

Compio , viuefii in folitario loco , 

Piu nonii conuerrebbe hor queftohoA quello 
* • Adular fempr e nel reale hoft elio , 

Et egli. Et tu fapendo ilmondo'vfare " - 
Meftier fi bajfo non bar efii a fare . 


TV 


a/- v N > rìc/Oy hor fen\a nome •> dijfe vn giorno 
A Diogene , folper farli forno , 

• Tu feipouero, vii, nudo & negletto 

Com'haur ai panarne gloria , & diletto $ 




Et 




te 
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Et ei,quandofarai di tutto priuo, 
k Lofiarb più che rriaifarnofio , dr vitto * 

*.y* .>.< 5 , : .• hV— V • * • - Ai Vw 

D e' / due fitti Ettocle dr Polynice ^ , 

L'un' l'altro vccifié , & poi, come fi dice , 

S’ odiar le fiamme ancor , dr fiefio aulitene ? 

Ch'otte me/i fi deuria, ptùfidegno viene . . 

G r 1 i>av a j Horazio , quando tenne i^fionte 
Ti infiniti T 0 [cari filetto il ponte , 

Più vai vri fiolo a cui morir non filaccia ■ 

Che rutile , acuì fouerchto il vtuer piaccia * 

. ■ ' u j * 

► ' V t fi \ T ir 

M v t i Q > ardendo la deftra , non fientia . , 

Tuoi , per la doglia , nell' alma hauia , 

Ma tal ' moft ratta ardii , che' l . R e T.ofcano 
Ancor' t etnea la fua finifira mano . 
w* Wk v. ? A v ; r .! v ' D 

Qvanpo alcun' riprendea del fiuo furore , 
Bruto il primiero , dr et dicea nel core , 

La figfieizA maggior , eh' al mondo fia \ 

E/te tempi richiefii vfar follia . 

Cv r t 1 o . tarme ,dr la fé portando feco 
Quelle , dr fi diede alvenenato fieco , , 

Elicendo , b felicifiima mia fior te 

Che dai vita a i Roman con la tua morti* 

T K 


m t v: 
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p tyo Epigrammi deh - 

Il medico infe del' mando prigione 

// Fabrizio à Pyrrho in talfermone , 

.. i/ buon' Popoli Roman ' di gloria pieno 

- Vince con la virtù non co' iveleno . ’--t CX 

•i «V ' , A t c * 

74 . Mandò Pyrrho à Fabrizio alti, & eletti ’ 
Do?/ , / 7//*/ rifiuto con quefli detti * > 

La chiara pouerta vai più , che l'oro 
' Securo fenza inuidia , & bel thefòro . * ) 

t* * * 

77 . Parlò il giujlo Torquato al pio figliuolo : V 

Refli l'albergo miovedouo , & filo , 

Pur che col tuo morir' vita si doni 
* a All'honor' militar' , a i /aggi > 4 / buoni, * . 

c * " - * A* . . * *r ì-V. . ^ !a v A IV/ ^1* 

v Parole di Torquato. as.V. 

1 • ' '. s 

« • ’ * ^ * • . * ’ ' r\ ■’**•*-■* • - a \ 5 w 

Givstizia fomma , (jr vero deuer' mio 
Mi- fer padre jpietato , ^//0 pio- * ' ' > 

7^. A* 1 nohil figli il Pedagogo rio 

Bando in preda. Camillo il Roman' pio. 

Li rimanda a i Faltfici : efisi in mercede 
V*-* Bari tofiìnaie mura alla fiua fede, ^ 

Et cosi la bontade opra fiouente 
v Piùche ferro , che fame , & fuoco ardente • 

• * - . v 

. £ Per 
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Per quetar" de’ Romani il gran fioretto * 9 /. 

Gettò a, terra. Valerio il proprio tetto , 

Dicendo : femprea i buon contraria fi a 
• lnuidia popolare , & gelofia * 

- * • • * ■V* *- ; ’** ' k | 

Qì-ando J// utblico mefio , il confilato ' 

Porto preffò all'aratro a Cincinnato , 

Difs’eglì . Hor rnoflra tua virtude occulta 
Roza, callofa mano , & chioma incult a ^ 

Et che gregge guardar , ^ romper terra 

Da Gtuftizia, et fortezza inpace,enguerra. • 


Voto De ciò fi fi e (fi , filo 

Spronando ardtto tra'l nimico ftuolo , 
Dijfi : A te do quella terrena fima 

Gloria eterna al mio nome , & vita à Poma, 



Forse, ò ingrato Roman' per farli fiherno 
T ieni tl grand' Africa»* chiufi in LÌntèrno> 

Ah quant'm men terre n per te fi chiude 

Piu fiuopre il vizio tuo la fica virtude • •T v > 

• \ '.-A 

P o 1 c'hebbe contr'a fe l'alto configlio ^ , 

Attilio dato , al certo fio periglio 
In Carthagin tornò; là douc ejfindo 
Era tormenti crudei mori dicendo . 



Mera- 





T 1 


•! ” £p> granìmidél 

. Merauiglia non fi a ,fe la mia; fede * •• <7 

Dall'infido African ha tal mercede. 

Ma conja tua vittoria , /»/* forte 

Non c anger ei il mio duolo, (fila mia morte. 

, A 

t* c “* \* e pòi chela gran testa ficorfie < ) 

Che’l traditori Egitto in man li porfie , 
ito dtl genero fiuo pianfie La morte __ 

JV/i del buon' feme human' la cruda forte . 

* • * • » 

#*• Sf n d o detto a Catorì quando morto 

T u non dcuci temer ' Ccfare e pio ; 

Rijpofe . lo che Romano, (fi Caton fono , / 

No rifuggo lira fitta sfuggo il. per dono . 

' 4 * ** w ' c4 V 

Gì vnto i?rE /0 al fuo fin' r Roma die && 
Piangi il mio fato, fila mia forte rea, 
x Diati il del nuoui, fi piu felici Bruti \ 

, Poi che fon nuoui Ccfart venuti , 

sfJf, Mentre diSofonisbailriprendea 
Re Mafinifa a Scipion die e a , 

. v : S all ogn' altro che tu, che' n nobd core , ; 

Solo al fommo valor contrafia Amore. 

ff‘T e M e si. di par l'efercito Africano 

Di Fabio l’occhio , fi di Marcel la mano . 

- Disse 
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D*t $ s e P audace Turno alla fetta morto ‘-Af* 
ylh y ft pari ^a in noi del cieP la ferie * % 

Ben mojlro harei , che la Rutula mano. 

, Non cedcua al valor d* alcun T rotano . • 

\fc :»vm *VvV vv, Y*-ìV;I 

* Carole di Turno. 

vY'X Vo t 'Ì^\0 I 

N o ti -fon' 'tónto ^da teffietato Enea * A? l* 

Ma dal ciel ’ crudo , & da mia forte rea . 

P o 1 che'l Mitridate aperto intefe a -l 
Vestita ì danni , l'cfilio , drPoffcfi, 

Gl’offerfè aita t & ci; l'accetto , quando ^ 
ik eftafe egli \ & quel regno al feto comando* 

Cofi mostro deuerfe al- vero honore 

• * Nello itati ritmar' piu grande il care v 

A n c 1 d 1 Anton' quelPhonorata lingua 
fraine tempo, ne ciel' farà eh' cft inguai 

kNoìì feti, che Pingìuftifsima vendetta A > 

Piu biajmo accrcfce>et pàti vergogna affetta* 

Et l'alto feuo valor* e t viz,ij tuoi • ^ " • - 

Con tutta Pira tua tour ir' non puoi* > ^ > 

\*hW\* 3L 

Disse Crafeo a Caton : Vali’ oro riafcb^X. 
£uant' adorna 9 diletta , h onora , & pafee* 

T 1 Et 


^ :2-94 Epigrammi-dei 

\ ^ Ut l’altro hoggì e così : ma in vn dì muort t 
E'I vero ben' oprar perpetue ha l' bore f 

mé ** ... A \ \~f . x . VX 

-f/ * Mentr tìecuba ptangea lo fio fò antico 

.Z> figlie , / figli , & cjuefio , ^ quell' amie OS 
Ecco’l filo Polidoro in riua al mare 

Morto dal F brado Re vede ondeggiare » 
difs' ella all* hor , corri un cof filo 
Softerri tant' affanni, (jr tanto duolo 
. w . 

/jp r L a vergiti Poltficna alto dieta " i o T 
A(fer' fepolchro otte a morir batte a * V v \ 

Poi thè la fin de* miei giorni infelici > \v> 

«. Deueal'ombre allegrar de' trùci nemici, 
ììaueftu almeti con lo fiietato Achille À 
Pyrrbo >F lyfie , gl'Aiaci > dr glabri mille . 


*>* 




S ' «A V s ■ - ; • A-. ■ > K 

V 'ti pur Juperbo o difiietato Aiace \\ 

Cne mai piti non haur ai contento & pacto 
ì&icèa Cafiandra , & dalla mati fedeltà \ 
Non io : ma Febo violato refi a, \ ^ 

Cti e nipote a Nettuno c'hor t'ha in feno > 

Et punir ti vorrà di tutto a pieno , 

T al ctiefempio farai di ogti altro rio . r 

,v, Che mal compiace a Je chi fiiace a Dio, 

Vs Dan. 


i 
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: Dando il feudo alfigliuol chi n Sparto, vijfie 
Ó con quefio ritorna fo in quefio diffe 4 

vL a mi fera Ifigenia al morir prefi a > 

Contr'a i Greci dicea crucciofa , & metta 9 
Se pur dee Noto del mio f angue vfeire , \ 

Sìa. tali. ch’KlyJfe almen faccia perire • 


». 


% 

Senza' pianto Ifigenia ardita diffe. I . 

..v <i \ stolti Atridi, & fcelcrato Vlyfie » 

S’a racqutfiar vna impudica , & ria 
Kokte perder - v me vergine^ & pia . ) 

P. ipr e n d-e a Clytemnefira la foretto [ 

Chf non fu sì pudica y come bella , 

Mijpofe He lena à lei : s' io gl'fib fallito > r 

Al men fic uro , or ^.ifmio^niarito • 

Tornata i Menelao tingiufla Belano . 

D/Vrtf di pianto , di vergogna piena , 

Ben f ii rapita efia urrena falma s , - A - j 

A/i fempre il cicl il sa x rette tua l'alma » 

2:/ egli , /<?*/ credo ben: ma a non celartt 
Mi lafiafii di te la peggior parte* , ;> 

Mirando // Jpeglio 1 inuecchiata Heletté fj . 

Seco dicea dimerauiglia piena . ;\ voi 

r 4 Haggian * « 







ri 


W* 295 f • ^igra m’m Bèf ? ' 

'Haggian' vergogna homai Mycene PefisT fèda 
Che per fi frale oggetto hcbbcf fai' /fòia . 


Q V A N t) O • // Re -Ma finì (pi H vafehórrtnUo 




t'* A A'Sofomsba fica mandò piangendo* -> 

chiaro 


Difi 'a: Ila , 0 fidò fiòfo amico (fi ti 

Che tesogli di dolce , (fi me d’amari^ 


L a calia verginella all' abita Vefid x ^ * 2 
Portando arifita nel cribr^ardiìa*t-p'rtfia: 
Non fia qucsia dicea gran merauigljd K *- 2» 
Che la pura inm enza- e di Dio figtid\ 


• P R/vt 1 indegno a Lutrtzia cjfcr fhk)itè 

Macchialo il corpo, (fi eafiitk. rapita , ( 
Ma balta piaga, onde s'afèr/e'ibcofe ^'A'^ 
• • f Più che [angue versò gloria ,-■& h onore. 


I 


Dicea Virginia al fero Padre fiato '■ c ‘^ 
« 'Fótta to'lfangùe mio l'altrui peccato ( 
Che la tua -■ èrudeìtade , (fi la mia mori è ^ 

* 'Guardin gl' altri Roman da fimil forte . 


$ 


xK 


S e N D O” mofiro a Cornelia il gran Theforo 
t Della vicina fita di gemme , (fi d'oro , 

* £ '• * ; j Wofiròi fuoi figli , (fi dijfe tal ricchezza ^ 

# . Fra l'hònoratè donne più d apprezza b 

• ‘ >- • : £ Porzia 
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Porzia- fientendoil fri del caro fiofì^ ° J PQ~ • 
Kìfiedendofi il ftrroHolto , c afeofio , J * 

Che l morir non fi nicghi mi p enfiti , _ A 

Che già mio padre il dmofiYafieafiai ' s « 
Difie ; fabeuendoil foco ardita , &preft'a\ 

*y . tìormi vieta il cplteP. turba molcfia « 

VV WiW t ; U 


-A . V,* . W 

«.wtkvtK \ •jvx > V»\h »* V - 

a • ** , 


j > * Parole di Medea. r " 7 v ° 1 

w' • /\ j> * 




fnWM WV»»» 

Q^v a l donna bìafìna il mio fidato cort * 

A Non sa, che pofs’ Amor sdegno. & dolor e. 

V i Palla <■ & di fé * '&£ 

Combattiamo bora , & giudichi Patijft, ^ 

A cui Vtner. Tttftblta armata fregi 
Chi- già nuda tidtiiife', & porta pregi ? 


N i 4 Ìk' guardia dH fonte] & delle fonde, 
o Mèfofò all'ombra e aLmormorar ■ dètVonde , 
A ehi vien quinci il mio dormir non fiacci* 
Ma fi bavnt , r infi efebi , beua , & taccia . 

V n’ che'mpiccarfi per poktrta intende 
T rotta non' teforó^lafi ia ti laccio fil prei 
L'altro che'l fitto teff trotta furato 

Impicca fi col laccio iui trouato. 

Cosi 







** v. ■ *98 ^ Epigram m i del 

OÌ Cosi fino e l’occhiai di G elofita, , 7 

Chel ciechifsimo amor fa cti Argo fi*, 

//» r .'"j 

Confessi ogn* altro ? che fi a cicco Amore 9 

Se non chi Gclofia porta nel core ? . . - w 

La qual mostraci pur quel che Lhuom veda 
Ma piu che rhuom non penfa, 0 non fi crede . 

' Povero giouìn fili ? riccó\in 'vecchiezza 
Mifero in ogni età piu d’altro affai , 

\ Mentre vfar la potei nonl’hebbi mai, ■ • f>- 
- Mot eh' y far non la pofio ho gran riccheZza* 

70 * Val q, r o .s o f feofier. che cingi fiada ? 
Segui pur dell'honor la dritta firada ^ 

Non timor di morir •> n* freme d’oro ^ 
‘L'orca vn.fil fifidal Martid lauoro* > 

n Disse fabbro Azerol quando morto s , , y[ 
fi & ehi beue acqua, ancor morrà cofiio , 




»V.v « K 


£ 


y • ^Ù X ' - • • • 

' L orribil tefchió la famofa tìehrea 
Lieta mofirando a fuoi così dicea fi r , 
‘EftwPeofia cofitti quant'ogrì buom erra,' 
che cerca a i buon far afra, e forte guerra. 


», * \7 


■\X. 
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Tv fit tu fot * Agogni mio ben caggìone . 7 
Sonno gentil , diccna Endimione > 

Cia fe di morte fet la propria imago , ; 

iVto 3/0 />/» w!**, morir ni appago. 

W N’ Peregrin> che molto il (ìmigliaua 7 
*; Vedendo Augufio lieto tl domandano , , 
Venne in Roma già mai , chi Pera madre ? 
Rtjpofi : no; majpcfio sì mio padre . 1 , 7 


7*7 x 

t 

D a due fuoi figli vna pia madre antica 7 f. 

r Pàrtata. al tempio , <*/// piu vifft amica ? * 

Dio , che dejfi loro, * 

J^ue/y che dona a i mortai , maggior theforo : 
Confinti l cielo, & efsi s addormirò 

Ne mai piti fi fiuegliar , ne dindi vfiiro • 


> 




M|0 l t'I furo a quìfiion , chi auanti •vada 
Q' piunìa ornata , 0 valor ofa Jpada : 

Se questa mette in opra , & quella infogna 
. ialtra di par chiamerei degna • 

Per dar vita al tuo nome , b fòlle, & empiè 
. JE/r/2 ardì di Diana il tempio ? 
guanto piu vale in fafee effer già morto , 
Chaucr fama immortai di si gran torto f 




ir- 


vi 


Vaio. 


* 


r , 9 


' zoo- 'Epìgtèmmi <3c1 1 

Valoroso penfrèr , che cìngi frada " T 
i‘ fregia pur dell'honor là dritta Strada^, ' 

Ne timòr di morir , ne freme d'oro * ^ 

• Torca vrì fil frolo al marciai l attor o» >' 

* Fortvna il refro e tuo : ma l'alma ìtale 
' Ch' a farle offe fa il tuo poter non *ùdle\ 


Ì*9&\ 


fró » Voi fletè tacito cafra -, iò tanto fido 'fi- 

che voi vincete tlthaca ? io l'Abido • 

\ A fi 




41 - Fabbrica pur laxafii' ornata , & bèlla 
■ Ma pari all'cjfrer tuo / che'l faggio appella 

T alpa chi Iha minor : & chi maggiori >»* 

<• Del patino e cafialdo , & nonfignorefi^ 

*V, » . • - KVR'i^ 

/C.* O zì o e il dorato (Irai lafi iuta è il laCdo 1 ^ 
il defir e la fiamma tema , il ghiaccio^ 
Appetito è lo frron : ragion' e il freno 
f * * D'uno, anima gentil , eh' amor' ha in fréno • 

9 ? • Romper può foto *Vn'drhorofra fòrte Y :i ( - 
T r attaglio, o lontananza , ò fame , ò morte 


. JtVI 


4jL - Mia madre di me grauida atti Dei • 
Domanda il parto ch'vfrcira di lei, 
t ' ■ Donna, 




« * 
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Donna, , Marte , Febo huom’ . nejjìtrì de dui ? & 

. C tutto» dicendo . Ermafrodite fui . 

Cerca il mìo fin . Febo nell' onde il pone 
, In cróce Marte , cJ- nel ferro Giunone , ! 

D'unarbor , ch'acqua adombra cangio offe fi 
Dalla mi a Jfadafir d'un pie refio impefo 
Con la fronte nel fiume . onde a me nuoce l 
Mafihiofiemina,ncutro^acqua } arme } e croce • 
i vi w > 'a .. » -A a . i 


W 


■%* 


AV' 


N ou fi doglia dclcofi che trasformato _ 

ln.ccruo , fuoi fian diuorato , ^ 

r <£/ fol' cangia i giorni fuoi felici v 

Fann' i fcrui il me de fimo , or gl amici. 

r S vrrvn . - r O 

Sopra l'Ebro indurato al f uncini T brace fé. 
« Scherzando fiotto i piedi il gicl fi sface ^ 

Cade fi a tonde rapide , or tefia t 

Rificata dal ghiaccio in alto refi a , 

Jfii qual la madre ardendo ; di me nacque 
Jfiucfta di fife , alle fiamme, il rcfto all' acque*. 

. * . . _ \ . i . . » _ . '<é r ' % -A! * ^ JKflCf ** 

« 1 • • ^ * fA A y,v, u 1 uuV 'v Y ^ 

Ve n e r di fife , alle Mufi: o m honorate • ... éTr 
O'uer L'arme clamor tofto affettate , . * 

Et elle. Non dir piu : cheH t ito figliuolo 

Cofi alto f' oue fiat# non drizza iluoLti J • 


*i V ’ 


\v 




Spe m a 


yJn% 






■fot Epigrammi del 

d(P Speme, Ò* Fortuna a Dio : ebe'n porto entrali 
* Schernite gl altri, eh 'io vi fregio h ornai. 

v *£*c\£ . « •* . \\ V V\M ' \*\ 

fa • Porta il cieco il rattratto in su le falle * 
' ' Et per voce di lui ritratta il calle 
Così l'intero de ' duoì mc^zà fafisi 

liuti prefi andò la .vista , & l'altro i p afisi i - 

/Mf . La matrigna al figliastro loppio mefice , 

Poi per piu prefio far' y four ' efio ac orefice 
\\ Del vitto argento: ond' et riman* fiutato 
Et giouan due velen , fie vuol il fiato . 
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in 


Qval vita e da cercar ì In Corte hai doglie* 

• E inni die. Alti penfier fra le tue foghe , \ 
pena in Villa . In mar tema . In altrui tetta 
P onero hai difi? tacer , ricco fioretto , 
Prender moglie e trauaglio . viue fiolo \ 
Chi non Iha in tutto, Granpefo e il figliuolo* 
Il non hauerne e duoli la gioumeTxa 
É fenza fienno\ frale e la vecchiezza. 
Dunque b non naficer mai bramar fi deue 
O nato , rnen durar , ch*al fioco neue. 

' -VI 

C o n i forte di vita al J aggio piace 
In Corte è fiomma gloria , in cafra pace , 

Diporto 


àgi 


. -s* 

'■#rS 


. - a .. 
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Diporto in Vili* : in mar guadagno : fiore 
« Della fùa patria il ricco pòrta h onore : 

Il pouer più fi cela . £>uel eh' a moglie 
"Ha più conforto , chi non l'ha men doglie , ‘ * 

Son fifiegno i fi gli uot. £>neta eCorbeTga, 

Kob ufi a è giouenìù . Saggia vecchiezza 9 
Brami adunque ciafcun non morir mai * i 

O' di Nefiore i dì vincer d' affai. 

fi fi* fu* • 

So n li Dei fpettator , la terra e frena * - 

Et noi fiam gl'hifirioni ond'ella c piena , 

Casa di Menalippo era io da prima , 

Poi d'Arifiide , hor fina Smon m'estima , 

Ma nel ver , nè di quel, nè di cofiui , 

• Ma di Fortuna fino, & fimpre fui. 


D i~ M ih i ade l trionfi in Maratone 
Fùd’inuidia à Themfiocle cagione 9 
Tal che non bene al fanno gl' occhi inchina i 
Infin che non l'agguaglia in Salamiua . 



Fvrando amore il mele , vn'ape afeofa /ijr ' 

Li punge il dito irata , & velenofa , *\ 

T al > che forte piangendo, & pien di duolo 
In grembo a Citerea fin fugge a volo 
Mofir a il fuo mal, dicendo, vn' animale , ' 

* Che così picciol fia , fa piaga tale ? 

Ellé 


i 


W .(T 

= : , /04 Epigrammi d*el 

'Ella ridendo . Et tu , che fiicciol fri \<*:f 

Che piaghe ftti tra gl’huomim, & li Dei , 

ì$f- L’oro e Padre d' error> figliuol d' affanno 

G hi l’ha feco , ha timor , chi non l'ha danno *\ 

1*1* C H i biafmo l buoni * che gl’animah ancide \ 
Per fe ftefio nodrir , non dritto vide > 
Che di quanti e fi fan la maggior pdrte 
* l Accrefce , (fi viue t P €r fao jludio 5 (fi arte. ' 

* • . 

10-ìP- V N À Donna rtcchifsima s'accende > 

D'un pouer pefcator (fi fio fò il prende* 
Sorride alt hor Fortuna, (fi dice Amore _ 

Jfueflo non opra il tuoi ma il mto valore • 

/*/■ lN _ VID ‘* ha quefto ben , che'l peccatore-, <J 
[Purga co'l fuo peccato dentro , o ~ fuor e . \ 

ftO Sai tu perche Pinuidia igiufti prone 

Perche fol la virtude inuidia , (fi teme • 

VtvtkxKik o a f- *r 

//' C £i i fcolpio già fra questi fonti Amore : ' 
Jpenso Jfegner con l' acque il fuo calore* > ^ 




L y d ; o > *<//*#/ argento (fi oro \ r , 

Guardian fei , «0# Signor del tuo theforo ì 


Et 
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Et non v fan do mai quel che pofsiedi 
p onero viui a te , ricco a gl bendi. 


te 




L’avartha dell'huomo è come il foci 
Che diuor andò accrefce a poco a poco . 


//* 


L a ricchézza è torrente alto , alpejlrt 
Che nafce d'acqua torbida , cr tenebre * 




O 1 mentre non fattibile , che vendi 
La Libertà ,pel cibo che tù prendi . 


///% 


Dice Emilio */ Re Perfe quando il vede 
, Proftrarsà terra , eJ* eh e li bacìa' l piede » 
^ vdtfsimo feruo , (£* non fri 

Lei che macchi' t tuo fungitel i miei trofei. 


// 




Diceva Ennio a Mat ori .guanti bei frutti 
Hai tu, che l mio teneri haue a produtti ? 
Et ei . Non lodi tu chil campo agrejle 

Spoglia : e’I vago giardin adorna, fyvtfic* 




Come nate da lui Febo leggea - { 

Lei gran T ofcan le rime a C iter e a , 
fpuand'ella , & forfè altrui parrebbe rocù 
. Se di quejto fanciul non era il foco . 
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X i -j o6 • ' Epigrammi del 

Trovando vna Formica , diale banca 
Vi monto su F refaro , & poi dicea . 

C turno hor volando al monte di Parnafo 
Ch'io fon Belkrofonte : & tu Pegafi . • ' ' 





Della ver gin E Ufi: e qui la foglia i 
Che morendo il fratei morì di pianti , ■ 
Doppio lutto a i parenti eterna doglia 

Commune & pari à gl infiniti amanti. ó 
Che non efiendo mifera d' alcuno 
Come p ublic o ben dolfeà ciafc uno . 

Qv esto marmo Luifa alma , & gradita 
Non memoria e di te : ma tu di lui 
• Perche folo il tuo nome il tiene in vita* 


/ al * 5’ a* gli Dei , qual a noi fife concefio i 
Di pianger CARLO , che sì giouin parte y 
Le Graz>ie il pianger tano , Apollo , efi Marte 
■| ; Come tutta l'Europa >il mondo tfiefio* 


JK « 

fti *3 . L A fehierd, che la tomba honora, & plora , 
Et di CARLO chiamar non refi a vrì hor a> 
Non fin Donne mortai ; ma tutte iti freme 
Jfuante'l del da virtudi all human feme • 


Sig.Luigi Alamanni. V 3 o 7 

Non chiudon CARLO quefti marmi folo y 
Ma tutto l benchauea quefto, & quel polo, 

D a- quefta morte buffa ofcura , & egra. 
Fuggito e Carlo & vtuo in del s'allegra . 

1 r » • • > t • , , . 1 , 

< . . • • 

Qv a NT 1 h a ( pìrtì leggiadri, & nobili alme 
Piantin qui Lduri, mirti , Hederc,é* Palme * 
Le quai viuendo il flouinetto CARLO 
A/pettauan felici coronarlo : 

Sì chdn fua vece , poi chel del Cha tolto 
Almen ne reJH quejlo marmo auuolto • 

S e chi beato e in del , taf hor s'appaga 
Di quaggiù rimirar , guarda la piaga 
C A R LO dtuin , che'l tuo partir ne face 
Ch'ai mondo fura honor dolcezza , & pace 
Et s'hor pietofofei, comeri tanto 
Piangi teco lafsu del nojlro pianto . 

L* aspettar di morir , paffa ogni doglia 
Et d'efio e fciolto chi la vita Jpoglia , 

Et pero non piangiani chi a morte viene 
Che non teme altro più dei vijfe bene . 

$ e dall'alto Jplendor , del chiaro padre 
Fra Ih umane mifcrie , dr crude & adri 
. V u 2 A noe 


/a 7 * 

ji 

• • » 1 

/■ZcP- 


■ ~ ;rr 

• • % ^ 

' jj 08 'Epigrammi del 1 

/SW- yf #0/ Jaluar l immortai figlio viene ' 

iter ritornarfien poi con mille pene : 

Hor che deggiam per lui ? che d’efio inferni 
A tatti fi am citta din del regno eterno • 


W R? e delli Epigrammi de} 
Alamanni. 
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^ Lieti fono Fogli intieri eccetto jt , & V. che 
fono mezzi fogli . jk ■ 
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